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ossequio  che  porto  a V.  S.,  e 
quello  altresì  che  le  tributa  l’ intera 
Città,  mi  sono  di  forte  stimolo  perchè 
ardisca  d’  intitolare  a Lei,  Cavalier 
Compitissimo,  questa  mia  Guida.  Rac- 
chiudendo essa  la  descrizione  di  tutte 
le  pregevoli  cose  patrie,  posso  ben 


lusingarmi  che  verrà  da  V.  S.  accolta 
con  sentimenti  di  vero  piacere.  Sotto 
altri  auspici  non  doveva  certo  compa- 
rire fra  noi  quest'  operetta  mentre  rin- 
venir non  saprei  persona  che  ami  più 
di  Lei  la  patria  nostra  ; che  dai  con- 
cittadini sia  più  amata  e stimata  ] 
persona  infine  più  ragguardevole  di 
V.  S.  si  per  rapporto  alla  nobiltà  di 
natali,  che  per  le  singolari  prerogative 
dell’animo,  per  la  vasta  erudizione  e 
per  la  dignitosa  carica  che  sostiene  nella 
quale  venne  Ella  tenuta  ferma  dal  pub-  . 
blico  acconsentimento,  anche  dopo  tra- 


scorsi  i tre  anni  di  metodo,  e ciò  con  pie- 
nezza de’ voti.  Qual’encomio  più  par- 
ìante e più  giusto  poteasi  mai  fare 
alle  innumerevoli  virtù  delle  quali 
V.  S.  va  a gran  dovizia  fregiata.,.? 
qual  prova  d’  amore  e di  omaggio 
maggior  di  questa  poteva  mai  renderle 
la  sua  Verona...?  quale  di  gratitu- 
dine alle  indefesse  e veramente  zelan- 
tissime sue  cure  per  cui  la  patria 
nostra  è cotanto  abbellita,  e va  tut- 
todì d’agi  e d’ornamenti  vieppiù  ac- 
cresciuta ...  ? 

Vorrei  estendermi  di  più  intorno 


a’  pregi  suoi,  ma  farò  fine  per  non 
ispiacere  alla  sua  modestia. 

Accoglier  dunque  le  piaccia  colla 
solita  sua  affabilità  il  tenue  presente 
e permetta  che  rispettoso  le  baci  le 
mani  e mi  protesti  ossequiosamente 

Di  Lei  Cavalier  Ornatissimo 

Verona  li  » Settembre  1842. 


Vtniliss.  Deo.  e Obbligatisi.  Servitore 

BENNASSUTI  D.r  GIUSEPPE 
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COMPENDIO  STORICO 

DELLA  CITTÀ 


intorno  a Verona,  città  antichissima,  diremo 
( secondo  1’  autorità  di  storici  i più  accreditati  ) 
che  questa  terra  fu  prima  abitata  dai  Libui,  po- 
poli Galli,  ch’ebbero  dai  Celti  origine;  e dagli  Fon- 
Euganei  e da  Reti  venne  di  poi  Verona  fondata  dazio n 

o come  vuoisi  da  altri,  ingrandita  nel  IV  o nel  / * 

\ **  . . . Fere-' 

V secolo,  ed  occupala  indi  dagli  Eneli,  detti  poi  na 

Veneti;  e finalmente  secondo  Strabene  assog- 
gettata ai  Galli  Senoni  i quali  per  breve  spazio 

V occuparono,  poiché  scacciati  da  Veneti  ebbero 
«0  sostenere  una  guerra  che  durò  quasi  due  secoli. 

Erano  forse  divise  le  ostili  nazioni  dal  Mincio 
© dall’  Adige,  allorché  il  popolo  Quirino,  passato 
per  la  prima  volta  l’Eridano,  debellati  i Galli? 
sia  per  conquista  o per  convenzione  si  resero 
affatto  padroni  di  questa  città,  ed  anche  di  Ve- 
nezia. e passò  quindi  Verona  sotto  l’ obbedienza 
dei  vincitori  non  come  paese  di  conquista,  ma 
coi  privilegi  del  Municipio,  e come  si  fosse  dia 
stessa  a loro  data. 


DI 


'asciando  tutto  ciò  che  sa  di  favoloso 
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L’anno  di  Roma  644»  dalla  Germania  estenda 
discesa  una  truppa  di  barbari,  delti  Cimbri,  per 
istabilirsi  in  Italia,  alla  chiusa  sul  Veronese,  fu 
prevenuta  da  Cajo  Mario,  e tirala  ne’  campi 
Gaudi  ( Cà  dei  Cavri  ) o.  secondo  altri,  Raudi 
( Raldone  ) vicino  a Verona,  vi  fu  dai  romani 
interamente  disfatta.  Dopo  di  Iqnesta  battaglia 
Scoti-  Verona  risguardata  venne  come  paese  di  conqui- 
sta,  fiachè  Cesare,  le  rese  la  sua  ^libertà  pri- 
Cimbrimierà- 

Nel  V secolo  l’impero  romano  essendo  stato 
totalmente  distrutto  per  l’invasione  di  molte 
straniere  nazioni  che  rovinarono  interamente 
l’Italia,  Verona,  non  altrimenti  che  le  altre  città 
Inva-  della  Venezia,  soggiaccere  dovette  a gravissimi 

s\?r\e  danni . La  prima  e più  rovinosa  devastazione  fu 
d’At-  „ r 

tila  di  Attila, 

Odoacre,  divenuto  re  diegti  Ostrogoti,  dopo 
aver  scacciato  Augustolo,  ultimo  imperatore  ro- 
yero_  mano,  ed  essersi  reso  padroue  di  tutta  1’  Italia, 
na  stabilì  la  6ua  residenza  in  Verona,  come  città 
sede  delle  più  forti  d’ allora. 

Reale  Teodorico,  che  fu  poi  re  de’  Goti,  mossosi 
contro  Odoacre  l’anno  469,  e daltagli  battaglia 
nella  campagna  di  Verona,  Tarmata  di  Odoacre 
*u  totalmente  sconfìtta.  Dopo  di  questa  vittoria 
Teodorico  scelse  Verona  per  sua  residenza  an- 
ch’  esso,  ed  abitavavi  più  che  in  altre  città  del 
suo  regno.  Morto  qnesto  re  dopo  aver  regnato 
36  anni,  successegli  Atalarico;  a questo  Teoda- 
,to,  che  si  congiunse  con  Amalassunta  figliuola  a 
Teodorico;  ma  fatta  dal  marito  morire,  e perciò 
sdegnati  ’ Goti,  scelsero  a loro  re  Vitige.  Questi 


dopo  quattro  anni  fatto  prigioniero  da  Belisario 
in  Ravenna,  i Goti  elessero  lldobaldo  veronese, 
il  quale,  mentre  trionfava  sopra  le  armi  impe- 
riali, fu  uceiso  e poco  durò  anche  il  suo  succes- 
sore Erarico.  a cui  successe  Totila  nipote  d’ II- 
dobaldo. 

Nell’anno  552  Narsete,  avendo  sconfitti  i Goti,  Vero - 

ucciso  Totila,  e il  successore  di  lui  Teja,  d’Italia  na  in 

. poter 

cacciato,  Verona  restò  soggetta  a’  Greci,  il  che 
avvenne  1’  anno  565.  Greci 

Narsete,  sdegnatosi  coll’  imperadore,  e più  col- 


l’ imperadrice , chiamò  in  Italia  i Longobardi 


Regno 


che  guidati  dal  loro  re  Albuino  s’impadronirono 
d’  Italia,  e si  diede  quindi  principio,  l’anno  5^2 %Longo- 
ad  un  nuovo  regno.  Albuino  scelse  Verona  a sua  barai 
residenza.  *1 \a 

Circa  1’  anno  5;5  i Longobardi  in  luogo  di 
un  re  elessero  36  duchi  che  uniti  comandavano 
all’  intera  nazione,  separati  alle  città  foro  affi- 
date. 

Nel  584  sorse  di  nuovo  la  monarchia,  ed  Au- 
tari  fu  proclamato  re,  e resiedeva  in  Verona 

Dopo  207  anni  ebbe  fine  la  nazione  Longo~ 

barda  , e Carlo  Magno  s’ impadronì  dell’  Italia 

lasciandovi  a re  il  figliuolo  Pipino  che  Verona  jTcro- 

anch’esso  fece  sua  sede.  Morto  Pipino,  nel  808  na  se - 

successegli  il  figlio  Bernardo  che  parimenti  re*0e 
. . . . , Vitali - 

siedeva  ia  questa  citta;  ma  in  breve  preso  a co 

fatto  acceccarc  da  Lodovico  imperadore  di  Fran-  Regno 
eia,  fu  messo  al  regno  Lottarlo  il  quale,  procla- 
mato poi  imperadore,  lasciò  quivi  re  il  figliuolo 
Lodovico  IL  Divenuto  anche  questo  imperadore 
sotto  di  lui,  si  tenne  in  Verona  l’anno  874  un 
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^/a/z-solenne  congresso  in  cui  intervennero  molli  prin- 
Curi  * ^aPa  Giovanni  Vili, 

gresso  Circa  gli  anni  889,  dopo  alcune  Battaglie,  Be- 
in  ren^ario  rimasto  re  d’  Italia,  Verona  fu  sede 
^ e,0"deir  Italico  regno.  L’anno  888,  dopo  essere  stata 
Ja  corona  d’ Italia  disputata  fra  Berengario  e 
* Guido  duca  di  Spoleli,  restò  al  primo  che  fece 
sede  del  regno  Verona  Ucciso  egli  circa  1’  anno 
923,  da  questa  epoca  fino  al  5 seguirono  grandi 
sconvolgimenti  e rovine. 

Salito  dopo  sul  trono  Berengario  11,  nipote 
del  primo,  di  li  a poco  si  rese  tributario  di  Or 
tone  1,  da  cui  ben  presto  venne  fatto  prigioniero 
e bandito,  e l’Italia  fu  unita  all’impero  Ger- 
manico. Morto  Ottone  I nel  966,  Verona,  come 
le  altre  città  Italiane,  prese  il  governo  Munici- 
pale. 

Circa  il  1060  molti  fatti  d’  armi  avvennero 
sul  territorio  Veronese  per  le  questioni  tra  il 
_ T Sacerdozio,  Enrico  IV  e la  famosa  Matilde. 
rossa  trattato  di  Costanza  Federico  Barbarossa 

in  dovette  cedere  alle  città  d’  Italia  i diritti  di  su- 
Itahap rema  signoria,  ed  in  tal  guisa,  deposto  esse  ij 
timor  dei  monarchi,  si  gevernarono  da  per  se 
Tre  stesse. 

Ponte - Nel  XII  secolo  tre  Pontefici  furono  in  Yero- 
fici  na,  Pasquale  II,  Lucio  III  e Urbano  IV.  Questo 


in  Ve- 
rona 


vi  fu  eletto,  e Lucio  vi  morì. 

Nel  1201  Verona  c la  sua  provincia  si  eresse 
ia  repubblica. 

Dietro  alle  fazioni  de’  Guelfi  e Ghibellini 
sursc,  l’anno  I227y  il  crudel  Ezelino,  il  quale 
dopo  dì  avere  praticale  enormi  tirannie  per  eir- 


ca  35  anni,  stancati  i popoli,  gli  furono  sopra  e 
. fattolo  prigioniero  ferito,  morì  in  Sonciuo  d* 
anni  70. 

Tutte  le  città  a lui  soggette  richiamarono  al- 

r o 

fora  le  antiche  loro  costituzioni  e Verona  elesse 
a Podestà  Mastino  I della  Scala  Tanno  1262? 
e l’anno  1277,  per  congiura  fu  ucciso  e succes-  jffor(e 
«egli  Alberto  suo  fratello,  col  nome  di  Capitano  di 
generale  del  popolo;  e così  ne’  Scaligeri  conù-Masti- 
nuò  il  dominio  per  127  anni,  cioè  fino  all’anno  no 
1389,  ne^  quale  ne  furono  spogliati  dal  Visconte 
di  Milano,  che  signoreggiò  Verona  fino  al 
ed  indi  per  circa  un’ annoi’ ebbe  il  Carara  dl 
Padova,  ma  vinto  ed  oppresso  quest’ultimo  dalla 
Repubblica  di*  Venezia,  Verona  a questa  si  de- 
dicò e sottomise. 

Nel  i5oq,  dalle  Potenze  della  Lega  di  Cam- 
bra! , battute  le  armi  venete,  Verona  toccò  a 
Massimiliano  imperadore  che  la  tenne  fino  all’ 
anno  1 5 1 7 allorché  per  certa  somma  d’oro  la 
rinunziò  ai  Veneziani  stessi.  ^ ^ 

Venuti  i Francesi  in  Italia  Tanno  1796,  vi  t^l~ 
fecero,  nel  successivo  1797,  crollar  la  Repubbli-  della 
ca  in  luogo  della  quale  surse  le  Cisalpina.  Rep. 

Nel  1798  gli  Austriaci  s’impadronirono  di  Ve-  e ~ 

rona,  della  quale,  nel  3 gennajo  180 1,  i Fran- 
cesi nuovamente  se  ne  impossessarono;  e il  9 
marzo  di  detto  anno,  pel  trattato  di  Luneville' 
l’Adige  fu  stabilito  a confine  tra  l’Austria  e la 
Repubblica  Cisalpina.  Nel  i8o5  alli  3r  marzo, 
la  Repubblica-Cispadana  - Cisalpina -Italiana  di- 
ventò regno;  ed  insorta  l’anno  stesso  la  guerra 
ebbe  questa  fine  contrattato  di  Presburgo,  che 
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fa  poi  rotto  nel  mese  di  maggio  del  1809,  e le 
due  armate  austriaca  e francese  si  accamparono 
nei  dintorni  di  Caldiero,  e dopo  piccoli  fatti  si  4 
ritirò  la  prima  Altre  ostilità  incominciarono  tra 
i Tedeschi  e Francesi  nel  1814,  e la  nostre  città 
tornò  sotto  il  dominio  dei  primi, 

£re_  Alli  7 aprile  181S  fu  eretto  il  Regno  Lombar- 
zione  do  Veneto,  e nel  primo  agosto  1816  venne  sta- 
__  bilito  in  Verona  il  Senato  dell’ I,  R,  Supremo 
Lomb  Tribunale  di  Giustizia:  sul  finire  poi  del  1822 
Fen,  si  tenne  in  questa  città  uno  dei  più  augusti  e 
memorandi  congressi  che  ricordar  mai  possano 
le  storie,  in  cui  intervennero  pressoché  tutti  i 
Sovrani  e Principi  d’Europa,  é dalla  detta  epo- 
ca a questi  giorni,  non  avvenne  in  Verona  cosa 
che  interessar  possa  gran  fatto  la  storia. 
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CENNI  STATISTICI 


La  Provincia  Veronese  ha  per  confini  al 
JSord  il  Trentino;  al  Sud  il  Mantovano  ; alVEst 
il  Vicentino  ; alV  Ovest  il  Bresciano  La  sua  su- 
perficie quadrata  od  area  è ditornature  3 4 2.01  o 
tavole  2,5  : contierte  circa  un  milione  di  campi 
fruttanti  detratte  le  valli  allagate , le  strade , i tor- 
renti, i fiumi , il  celebre  Monte  Baldo  ed  i tratti 
sterili  che  giungono  a 4oo  campi  circa . Ila  la 
periferia  di  160  miglia  veronesi;  cioè  i33,ooq 
persiche  lineari.  La  sua  estensione  da  settentrio - 
ne  a mezzogiorno  è di  § 5 migliale  da  mattina  a 
ponente  è di  4o.  Ha  i3  Distretti;  duecento  e 
diecinove  Parrocchie  non  comprese  le  quindici 
della  Città , nè  le  due  del  Polesine ,nè  le  quattro 
del  Mantovano,  nè  le  sedici  del  Bresciano , che 
sono  alla  Diocesi  veronese  pur  esse  soggette * 
Conta  284.908  abitanti . Produce  in  copia  riso , 
frumento  ed  altre  granaglie, olio,  vini,  bestiame, 
canape,  ed  ogni  sorta  di  squisitissimi  frutti.  Il 
commercio  consiste  particolarmente  nel  riso  e 
nelle  sete,  V annua  esportazione  delle  quali 9 sa* 
ziati  i bisogni,  si  calcola  un’anno  coll\altro,  a 
joo  mila  libbre . 
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Della  città  ora  parlandola  di  essa  geografica 
situazione  venne  determinata  dal  Cav.  Antonio 
Ca gitoli,  nel  punto  centrale  della  maggior  Torre, 
a a8.40.39  di  longitudine  dal  meridiano  di  Fer- 
roe , ed  a 45)  -6,  e 9 di  latitudine  Settentrio- 
nale. 

Qui  di  solito  il  freddo  trovasi  sul  termometro 
di  Reaumur  a 4 gradi  sotto  zero . ed  il  caldo  a 
a5  sopra, per  cui  la  temperatura  vi  è dolce. 

Il  limital  e della  porta  maggiore  delP  Albergo 
delle  due  Torri^  vicino  a s.  Anastasia,  s’ innalza 
metri  71,  260  sopra  il  livello  delV  Adriatico. 

L*  esterno  perimetro  della  città  gira  per  lalun - 
ghezza  di  metri  12721,500.  La  superficie  inter- 
na occupa  metri  quadrati  43 15217,  290. 

Il fiume  Adige , da  cuiV erona  è divisa,  trae  la 
sua  prima  origine  nel  Tirolo  meridionale  dal 
Lago  di  Rescher  sul  Mais er - Ilei d,  e va  a get- 
tarsi nelP  Adriatico  vicino  a Possane.  Egli  è 
vantaggiosissimo  pel  commercio  interno  fra  le 
provinole  Venete , ed  altresì  per  V esterno  fra  la 
Germania 5 V Italia  meridionale,  e P oltremare. 
Porta  legni  fluviatili , cioè  barche , e zattere.  Il 
carico  delle  barche  al  di  sopra  di  Verona  può 
essere  dalle  10  alle  i3  tonnellate , cioè  dai  200 
ai  260  quintali  metrici, e dalle  i5  alle  18  fi  al 
disotto  della  citta  ^ quello  delle  zattere  nel  pri- 
mo tratto  varia  dalle  i5  alle  17  tonnellate , nel 
secondo  dalle  22  'fi  alle  25  'fi  La  velocità  del - 
V Adige,  nel  suo  corso  per  la  provincia  in  istato 
di  media  elevazione,  percorre  metri  3 1 24  per 
ogni  ora.  In  esso  si  scaricano  alcuni  dei  torren - 
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ti  principali  della  provincia,  che  dire  si  possa- 
no undici , altri  si  scaricano  nel  Benaco • 

La  popolazione  di  Verona,  secondo  la  piu  re- 
cente anagrafe,  ascende  a ahi  tanti,  e quel- 

la dei  suoi  sobborghi  a 2,748. 

Verona  ha  4 ponti  sull’ Adige,  e 1 3 sopra  al- 
tri canali  minorile  4 principali  piazze,  e 27  mi- 
nori Le  principali  strade  sono  47}  te  inferiori 
yy,  ed  i vicoli  i4^« 

Pel  Divin  culto  trovansi  aperte  i5  chiese  par- 
rocchiali, 5 sussidiarie,  1 6 annesse  a stabilimenti 
o corporazioni , 6 di  proprietà  particolare .24  o- 
r a tori,  ed  una  sinagoga  per  gli  Israeliti, che  ven- 
nero ad  abitare  Verona  fino  dall’anno  i^oS.Vi 
sono  1 1 caserme  militari  capaci  di  contenere 6 6 5 o 
soldati,  10  altre  capaci  di  i$4o  cavalli  e 1206 
cavalieri,  uno  spedale  militare , tre  depositi  di 
monture,  che  servono  al  regno  Lombardo  Ve- 
neto e di  Dalmazia,  e 5 edifizi  ad  altri  usi.  Quelli 
poi  ad  uso  civile  sono  3 1 ; 6 per  la  residenza 
delle  pubbliche  Autorità',  i5  ad  uso  <T istruz.one 
e beneficenza  pubblica-, Z per  teatri,  uno  per  ispe- 
dale  e 5 disposti  a diversi  altri  pubblici  servigi . 

V erona  ha  il  rango  di  città  Regia  $ è residen- 
za dell’ I.  R Supremo  Tribunale  di  Giustizia 
per  tutto  il  regno  Lombardo- Veneto  $ dell’Imp. 
R Comando  Generiate  Militare,  pure  pel  regno 
Lombardo  Veneto  fi’ un’ 1 R.  Delegazione,  d’un 
Tribunale  di  prima  istanza,  che  giudica  in  af- 
fari civili  e criminali ; d’un  I R . Intendenza  di 
Finanza,  in  cui  nel  1.  agosto  i83o  fu  concen- 
trata V I R Direzione  Demaniale  ; d’una  Ca- 
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mera  dì  Commercio  ; fi  una  Congregazione  Mu- 
nicipale^ e d9 una  Camera  Notarile . ecc . 

Òtto  sono  i principali  alberghi  di  detta  città  $ 
cioè,  V Albergo  Imperiale  delle  due  Torri  ; la 
Torve  di  Londra:  il  Gran  Parigi  : la  Gran  Zara 
V Aquila  Nera,  V Accademia  $ la  Regina  di  Un- 
gheria e la  Colomba  d 9 Oro . 

Comesi  è detto  le  due  principali.derrate  sono 
il  riso  e la  seta,  e quest9 ultima  forma  il  piu  im- 
portante ramo  di  commercio  Le  sete  straniere 
entrano  in  città  crude  e vengono  esportate  in  di- 
verse forme,  e tali  manifatture  sono  eseguite  da 
€7  filato p da  24  tintorie,  e da  3 fabbriche  di 
stoffe,  da  3o  di  maglie,  e da  108  di fetluccie  La 
maggior  parte  di  questo  commercio  alV  esterno 
viene  sostenuto  da  dieci  Negozianti,  tra  i quali 
due  muniti  d9 1 . R privilegio.  Le  manifatture 
di  lana , sebbene  decadute,  tuttavia  ancor  godono 
riputazione,  e massimamente  l panni  veronesi 
tinti  in  nero ed  in  turchino. 

Altre  fabbriche  vi  sono , tra  le  quali  18  di 
Concia  che  preparano  cuoja;una  Nitriera ; una 
macchina  per  la  polverizzazione  del  Rhus  Co- 
riaria 0 sommaco,  premiata  e privilegiata  : tre 
Mulini  da  olio;  4 Seghe  per  legnami ; 5 Gual- 
chiere; 4 Mangani,  una  Saponeria  privilegiata , 
una  Cereria;  una  fabbrica  assai  stimata  da  spil- 
le; 4 principali  fabbriche  di  Cappelli  ; 1 di  Cri- 
stalli e vetri ; 16  di  Candele  di  sego,  ed  una  Raf- 
fineria di  zuccheri, 
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CATTEDRALE 

La  fabbrica  di  questo  magnifico  tempio,  d’  ar- 
chitettura, così  detta,  Gotica,  credesi  che  abbia 
avuto  principio  nel  secolo  Vili. 

Il  vestibolo  alla  porta  maggiore  si  apre  veneran- 
do, ed  intorno  ad  esso  veggonsi,  in  bassi  e mez- 
zi rilievi  storie,  ornati,  simboli,  figure,  già  goffe 
convenienti  a quell’  epoca,  in  fra  le  quali  sui  sti- 
piti sono  da  osservarsi  due  guerrieri,  che  stan- 
no come  a guardia  del  tempio,  rappresentanti  i 
paladini  Orlando,  e Olivieri,  leggendosi  sulla  spa- 
da di  quest’ ultimo  Dur  iridar da^ e non  Durlindana. 

L’interno  è uno  de’  più  ragguardevoli  per  la 
sua  grandezza,  costruzione,  ed  eleganza.  Dal  vesco- 
vo Alberto  Valerio  fu  fatta  erigere,  nel  1628,  l’in- 
terna porta,  che  ha,  in  uno  delii  due  pilastri,  una 
scala  a chiocciola,  per  la  quale  si  ascende  all’oro- 
logio. 

lì  Cenotofio  a destra  di  chi  entra,  eretto  al  Car- 
dinal Pietro  Colonna,  è buon  disegno  di  Miche- 
langelo Castelazzi. 

Del  matematico  e letterato  Giuseppe  Torelli  è 
la  vicina  iscrizione. 

La  pala  al  primo  altare  è di  Antonio  Balestra. 

Il  sepolcro  terragno  qui  presso,  con  figura  in 
basso  rilievo  è del  vescovo  Bonincontro. 

A!  secondo  altare  la  palavi  è in  tre  partimenli: 
’ Adorazion  de’Magi  in  quello  di  mezzo  è bell’  o- 
)era  di  Liberale;  negli  altri  due,  e nella  lunetta 
issai  bene  dipinse  Nicolò  Giolfino. 

La  Trasfigurazione  al  terzo  altare  è di  Gio. 
dettino  Ciguaroli;  li  due  santi  Apostoli  Giovanni 
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e Giacomo  ai  lati,  furono  delti  dal  Vasari,  dal 
Pozzo,  e da  altri, forse  sull’autorità  de’sopraddetti, 
di  Francesco  Moronej  ma  aiutisi  ben  bene  sot- 
tocchio da  chi  per  intelligenza  può  in  questo  fat- 
to dar  miglior  giudizio,  sono  stati  riconosciuti  per 
opere  assai  buone  di  Francesco  Caroto.  L’  An- 
nunziazione  a fresco  di  sopra  è d’iguoto  pittore. 

Il  Durato  fece  la  Cena  alla  cappella  del  Sacra- 
mento 5 ai  lati  esterni  di  questa  cappella  stanno 
due  ccnotafi,  con  busto  ed  epigrafe,  uno  eretto  al 
vescovo  e cardinale  Agostino  Valerio,  1’  altro  al 
cardinale  Noris.  Domenico  Aglio  fu  lo  scultore  di 
quest’  ultimo. 

Le  pitture  del  vicino  organo  sono  del  Falcieri. 

Al  quinto  altare  di  s.  Agata  si  osservino  i bei 
candelabri  scolpiti  in  pietra  nei  quattro  stipiti, 
il  mausoleo,  e le  due  belle  statue,  di  grandezza  al 
naturale,  poste  sopra  del  cornicione  maggiore,  del- 
le quali  ignorasi  1’  autore. 

Disegno  di  Michele  Sanmicheli  è il  presbiterio 
d’  ordine  ionico,  e dello  stesso  pur  sono  le  due  la- 
terali tribune. 

Il  Cristo  di  bronzo,  che  sta  sopra  al  presbiterio 
stesso,  è buon’opera  di  Gio.  Battista  da  Verona. 

Dipinse  Francesco  Torbido  con  valore  a fresco 
le  pareti,  e le  volte  del  coro,  sul  disegno  di  Giulio 
Romano. 

La  pala  al  settimo  altare,  in  capo  all’altra  na- 
vata. è di  Agostino  Ugolini:  di  sotto  vi  sono  alcu- 
ne storie  in  piccole  ligure  e paesaggi,  singolari 
dipinti  di  Giovan  Francesco  Morone,  di  cui  vuoisi 
pure  la  sovrapposta  lunetta.  Dai  lati,  ed  abbasso 
sono  pendenti  due  dipinti  pezzi,  copie  tratte  dal- 
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la  fascia  del  velo,  che  ordinò  s.  Annone  nostro  ve- 
scovo,  dall’anno  700  al  772,  onde  coprire  V urna 
de’ ss.  Ferino  e Rustico. 

Felice  Brusasorci  lavorò  sopra  di  questo  secon- 
do organo. 

Nella  sagristia  de’ cappellani  la  Vergine  a fre- 
sco col  morto  Divia  figliuolo,  è d’ignoto  pittore. 

All’altare  nella  cappella  della  Madonna  del  po- 
polo, Locateli!  vi  lavorò  in  marmo  la  Fede,  la  Spe- 
ranza, e li  putti. 

Nella  sagristia  de’ canonici  l’Àssunta  all’altare, 
ed  il  s.  Carlo  col  Crocifisso,  sono  di  Claudio Ridolfi. 
All i due  lati  diconsi  del  Morone  li  santi  Apostoli 
Pietro  e Paolo,  e sotto  ad  uno  di  questi  la  Beata 
Vergine  in  tavola  col  Bambino,  è del  Liberale. 
Delle  altre  pitture  alcune  lasciano  dubitare  sulla 
loro  originalità,  ed  altre  sono  moderne. 

Michele  Prunati  lece  la  pala  del  s.  Michele  al 
nono  altare.  Sopra  la  porta  laterale,  le  iscrizioni 
fitte  nel  muro, scolpite  in  marmo  greco,  riguarda- 
no la  vita,  le  opere  e la  morte  dei  nostro  arcidia- 
cono Pacifico,  levate  dal  suo  sepolcro,  disfatto  nel 
fabbricarsi  la  sagristia  capitolare.  Li  due  leoni  fuo- 
ri di  questa  porta  appartenevano  a deltosepolcro. 

Al  decimo  aliare  lavorò  la  paia  Santo  Prunati. 
il  vicino  monumento,  con  busto  ed  epigrafe,  scul- 
tura dello  Schiavi,  fu  eretto  all’  illustre  letterato 
Francesco  Bianchini. 

L?  Assunta  ali’  uudccimo.  ed  ultimo  altare,  è 
bell’  opera  deli’  immortale  Tiziano  eseguita  con 
dottissima  e singoiar  arte. 

Qui  presso  il  monumento  eretto  alla  memoria 
di  Galeso  Nichesola,  erettesi  del  Sansovino. 
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S.  GIOVANNI  in  Fonte.  Anche  questa  chiesa 
vuoisi  eretta  nel  secolo  Vili.  Comunque  ciò  9ia, 
certo  è che  rifabbricata  venne  dal  vescovo  Ber- 
nardo tra  gli  anni  1122  e 1 1 3 5.  Veggasi  qui  den- 
tro il  battisterio  tutto  di  un  pezzo  in  forma  ot- 
tangolare della  circonferenza  di  metri  9,  20,  nel- 
le cui  otto  facce,  trammezzate  da  colonnette  sugli 
angoli,  sono  scolpiti  fatti  del  testamento  nuovo, 
meritevoli  di  osservazione,  dei  quali  però  igno- 
rasi Io  scultore. 

Di  Paolo  Farinati  è il  battesimo  di  Cristo  al- 
F aitar  maggiore } la  Vergine  con  s.  Gio.  Battista, 
s.  Domenico  ed  il  beato  Enrico,  a destra  di  detto 
altare,  è della  scuola  dei  Brusasorci:  a sinistra  la 
pala  è bell’ opera  di  Dionigio  Battaglia } l’altra 
pala  al  quarto  altare  è di  Cosimo  Piazza  cappucci- 
no. Di  contro  alla  porta  maggiore  di  questa  chiesa, 
veggonsi  ancora  archi,  navate  con  capitelli  diversi, 
avanzi  dell’antica  chiesa  di  s.  Maria  Matricolare  e- 
retta  dall’  arcidiacono  Pacifico  e le  due  arche, 
che  qui  pur  stanno,  una  è di  Gioachimo  Brodo, 
l’altra  di  Agostino  Giolfino  giudice  di  Verona,  col- 
1’ anno  1379.  Sulla  porta,  per  la  quale  di  qui  si 
passa  al  vescovato,  sta  un  ambone,  o antico  pul- 
pito, con  sopra,  a mezzo  rilievo’,  un’  Annunziata, 
ed  in  questo  saliva  il  diacono  a leggere  al  popolo 
il  vangelo. 

PALAZZO  Vescovile.  Fu  rinnovato  nel  i356. 
La  porta  vuoisi  disegno  di  Fra  Giocondo. 

Nel  cortile  la  statua  colossale  è buon’  opera  di 
Alessandro  Vittoria.  Sotto  del  vescovo  Ognibene 
s’  incominciò  la  Torre,  e dal  vescovo  Ermolao 
Barbaro  venne  condotta  a fine.  Nella  sala  sinodale 
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veggonsi  cento  e otto  ritratti  dei  nostri  vescovi, 
cominciando  da  s.  Euprepio  fino  al  Cardinal  Ago- 
stino Valerio^  che  fu  quello,  che  li  fece  dipin- 
ger a fresco  dal  celebre  Domenico  Brusasorci, 
di  cui  però  non  sono  gli  altri  di  minor  pregio, 
che  in  processo  di  tempo  furonvi  aggiunti.  I pae- 
saggi, le  architetture,  gli  animali  sono  dello  stes- 
so pittore.  In  altra  stanza  vi  è di  Jacopo  Bel- 
lini un  Crocifisso  in  tela  dipinto  a tempera.  Nell’ 
oratorio  segreto  il  Lazaro  ressusoitato  è dell’  e- 
gregio  Francesco  Caroto}  di  Liberale  è P Ado- 
razione de’ Magi,  la  Natività,  ed  il  Transito  di 
Ma  ria  Vergine. 

S.  ELENA  Questa  chiesicciuola  fu  edificata 
dall’arcidiacono  Pacifico,  e contiene  diversi  mo- 

I aumenti. 

Ha  di  Gio.  Maria  Falconetto^  un  Cristo  nel  se- 
J polcro}  di  Liberale,  o del  Benaglio,  una  Vergine, 
coll’anno  1490}  di  quest’ultimo  poi,  è il  Cristo 
sopra  una  delle  croci  dette  stazionali. 

La  Vergine  col  Bambino  a fresco  in  due  nicchie 
è di  Nicolò  da  Verona}  e Felice  Brusasorci  dipim* 
se  assai  bene  una  s.  Eiena  con  due  santi. 

In  un  basso  piano  trovasi  parte  d’  un  antico 
mosaico  meritevole  d’ esser  veduto. 

BIBLIOTECA  Capitolare.  Venne  istituita  nel 
secolo  IX  dalP  arcidiacono  Pacifico,  e trovasi  ricca- 
mente provveduta  di  codici  greci,  e latini,  con 
palinsesti,  di  pergamene,  manoscritti,  e di  libri  a 
stampa  di  pregiate  edizioni.  I suddetti  codici 
trattano  di  cose  sacre,  e profane,  e sono  543,  dei 
quali  due  dal  IV  al  V secolo:  altri  due  dal  V al 
t VI:  ventiquattro  da!  VX  al  X : e più  di  cinquanta 
dal  X al  XII  eie» 

1 M 
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Qui  pur  vedesi  d’antica  scultura,  il  ritratto  di 
Omero  in  busto,  due  statuette  di  Socrate,  ed  al- 
cuni strumenti  musicali  dei  tempi  addietro.  Anche 
nell’  archivio  capitolare  sonori  in  buon  numero 
carte  manoscritte  avanti  il  mille. 

CASA  al  N.  i3o.  Fabbrica  moderna  ad  tuo 
di  bngui 

S.  PIETRO  in  Cattedra.  Sopra  la  porta  laterale 
di  questa  chiesicciuola  redesi  un’ antica  statua  ì 
seduta  in  cattedra  rappresentante  il  detto  santo. 

Sulla  porta  della  vicina  chiesa  di  s.  Giusto,  r’ha 
un  basso  riliero  del  medio  evo,  che  mostra  il  bu- 
sto d’un  vecchio  con  barba  e corona,  dalla  cui 
mano  destra  esce  un  bambino,  dinanzi  alla  testa 
del  quale  vola  una  colombo. 

CASA  Serpilli  R.  1 8 1 . Per  la  qualità  del  mar- 
mo, e più  del  lavoro  è stimata  la  porta  di  questa 
casa,  ove  trovasi  buona  collezione  di  stampe  an- 
tiche e moderne,  ed  alcune  pitture. 

PALAZZO  Buri  N.  2-36.  Qui  v’  ha  bella  tavola 
del  Caroto,  un  quadro  di  Gio.  Bellino,  scelta  libre- 
ria, e buona  raccolta  di  stampe  ad  incisione  in 
rame. 

S.  PIETRO  in  Monastero.  Era  questa  chiesa  dei 
Benedettini.  Possedè  un’ Annunziata  di  Paolo  Fa- 
rinati* un’ Assunta  cogli  Apostoli  di  Pasquale  Ot- 
tino; un  Cristo  morto  in  grembo  alla  madre  colle 
Marie  e co’discepoli,  di  pittor  sconosciuto. 

CASA  Castellani  N.  292.  Qui  dipinse  egrege- 
mente  Paolo  Farinati  una  piccola  sala,  ed  una 
camera  a fresco  con  figure  al  naturale  a chiaro- 
scuro ed  a colori. 

PALAZZO  MiniscalchilL  ai 8.  Si  può  osservare 
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a’ piè  di  questo  palazzo  lunga  base,  e acquedotto 
d’antico  edificio,  con  alcune  sculture  di  opera  re- 
ticolala ritrovate  scavando.  Vi  sono  antiche  volte 
e stipiti  di  fabbriche  rammentate  dagli  storici,  co- 
me abitazioni  dei  Presidi  Romani,  e che  sotto  di 
Ezelino  servirono  aduso  di  carceri.  Sulla  facciata 
del  palazzo,  il  fregio  dipinto  a fresco  è di  Tullio 
India;  ed  il  fatto  di  Damocle,  dell’  Aliprandi. 

CASA  da-Lisca  W.  388.  In  una  camera  di  questa 
casa  Paolo  Farinati,  con  molta  leggiadria,  rappre- 
sentò in  un  fregio  la  cavalcata  di  Clemente  VII  e 
Carlo  V,  avvenuta  in  Bologna. 

CASA  Cebi  N.  453.  Qui  è da  vedersi  una  bel- 
lissima collezione  di  stampe  antiche  e moderne. 

Sulla  facciala  della  Casa  al  N.  5i6,  l’Angelo 
col  Tobia  a fresco  è pittura  di  Paolo  Morando 
detto  Cavazzola,  ed  il  s.  Agostino  coll’anno  i556 
di  autor  sconosciuto. 

$.  EUFEMIA . 

Gli  Eremitani  di  s.  Agostino  venuti  qui  l’an- 
no 1262,  essendo  vescovo  Fino  de’Rurì  veronese, 
vi  edificarono  il  monastero,  ed  il  tempio  . 

Sopra  la  porta  laterale  vi  sono  pitture  a fresco 
di  Stefano  da  Zevio.  A destra  della  stessa  porta 
vedesi  bellissimo  e grazioso  monumento  eretto  a 
Marco,  e Pietro  Antonio  Verità.  Del  Sanmicheli 
si  vuole  da  tutti  che  ne  sia  il  disegno*  gentile  vi 
è certo  l’architettura,  e per  eccellenza  condotti  i 
bassi  rilievi,  e gli  ornati. 

Altri  due  monumenti  veggonsi  nella  facciala  di 
questa  chiesa,  e per  disegno  e lavoro  grazioso  è 
quello  che  si  sta  a destra  della  porla  maggiore. 
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innalzalo  l’anno  i55o,  a Tommaso  Lavagnoli,' 
V altro  è il  sepolcro  di  Cavalcan  Cavalcani. 

Internamente  la  chiesa  fu  rinnovata  nel  secolo 
passato. 

Sopra  la  porta  maggiore  il  s.  Paolo,  umiliato 
avanti  Anania,  è bella  pittura  a fresco  di  Giov. 
Battista  dal  Moro. 

Al  primo  altare  a destra  la  ss.  Trinità  è cosa 
assai  buona  di  Giacomo  Ligozzi. 

Al  secondo  altare  la  s.  Barbara  è del  Torbido, 
opera  lavorata  con  estrema  diligenza  e unione 
di  colori. 

Di  Domenico  Riccio  detto  Brusasorci,  al  terzo 
altare,  è la  pala  colla  Vergine  in  gloria  s.  Rocco, 
e s.  Sebastiano  etc.  pregiato  lavoro. 

La  s.  Eufemia  al  quarto  altare  è del  giovane 
Carlo  Caliari  veronese. 

Al  quinto  altare  il  s.  Paolo  è dell’Ugolini. 

Al  sesto  altare  evvi  la  Madonna  della  salute. 

Cignaroli  Giambettino  dipinse  il  s.  Tommaso 
da  Villanova  al  settimo  altare. 

La  Pala  appesa  alle  pareti  della  crociera  rap- 
presentante la  Vergine  con  santi  è bell’  opera  di 
Dionigio  Battaglia.  Il  s.  Momaso  alla  sinistra  di 
della  pala  è della  maniera  di  Pasquale  Ottino. 

Hella  cappella  degli  Spolverini  li  tre  Arcange- 
li sul  legno,  ed  anco  le  due  sante  Vergini  ai  lati^ 
sono  graziosissime  e belle  opere  di  Francesco  Ca- 
roto, e dello  stesso  pur  sono  tutte  le  altre  lodevoli 
pitture  a fresco  di  delta  cappella. 

Lo  Sposalizio  di  s.  Caterina  nel  coro  è leggia- 
dra cosa  di  Bernardino  India.  I laterali  all’  aitar 
maggiore,  sono  di  autore  sconosciuto. 
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IP  urna  nel  parapetto  del  detto  altare  con- 
tiene i corpi  dei  Beati  Evangelista  e Pellegrino 
sacerdoti  nobili  veronesi  agostiniani. 

Nella  Sagristia  il  s.  Nicola  da  Tolentino,  e 
Agostino,  sono  pitture  di  Domenico  Brusasorci, 

Rientrando  in  chiesa  la  pala  di  s.  Carlo  al  pri- 
mo altare  è di  Claudio  Ridolfi. 

Di  Felice  Brusasorci  vi  è la  pala  dei  profeti 
al  secondo  altare,  lodevolmente  eseguita. 

ÀI  terzo  altare  il  s.  Cristoforo  è del  Borigny } 
e nella  lunetta  dipinse  il  Melchiori  P Assunta. 

Al  quarto  altare  evvi  la  Madonna  della  Pietà. 

La  vita  ed  i miracoli  di  s.  Nicola  al  quinto 
altare  sono  della  scuola  di  Pasqual  Ottino. 

Del  Prunati  è P Addolorata  con  s.  Giovanni  al 
sesto  altare,  dipinta  sul  paragone. 

Il  s.  Onofrio  al  settimo  altare  è del  Moretto 
di  Brescia.  Nella  casa  parrocchiale  la  vergine 
col  bambino  è bellissimo  lavoro  dei  Caroto}  ed 
il  s.  Carlo  è di  Domenico  Brusasorci. 

S.  GIOVANNI  in  Foro.  Non  si  conosce  il  tempo 
della  fondazione  di  questa  antichissima  chiesa,  e 
non  ha  che  pitture  moderne. 

À1P aitar  maggiore  lavorò  il  Coppa. 

Nella  cappella  a destra  di  detto  altare  la  Ver- 
gine, ed  i santi  sono  di  Andrea  Voltolino}  e di 
Giovan  Ballista  Rossi,  detto  il  G.obbino,  le  altre 
pitture  alla  sinistra. 

PALAZZO  Guerrieri  N.  6o4*  Tra  le  altre  pit- 
ture che  sono  in  questo  palazzo  è da  osservarsi 
un  ritratto  di  Paolo  Caliari  detto  Veronese. 
PORTA  BORSARI . 

Questa,  che  veramente  è porta,  e non  arco^ 


siccome  hanno  creduto  alcuni,  esisteva  già  allor- 
ché da  Gallieno  furono  fatte  rifabbricare  le  mura 
della  città.  L’ iscrizione,  che  vedesi  neli'archi- 
trave,  fu  incisa  l’anno  2.65  dell’  Era  nostra,  im- 
perando il  sopraddetto  Gallieno,  ed  è la  seguente: 
Colonia  Augusta  Verona  nova  Galìienia- 
na>  Valeriana  II  et  Lucilio  Cons.  Muri  Ve~ 
ronensium  Fabricati , et  die  III  Non , Apri- 
hum  dedicati  Pr.  Non,  Decembris  jubente 
Sanclissirno  Gallieno  Jug,  N.  Insistente  Aur . 
Marcellino . V.  P.  Due.  Due . curante  Jul.  \ 
Marcellino . 

Altra  iscrizione  vi  era  prima  che  vi  fosse  scoi-  1 
pila  la  presente.  Distrutta  del  tutto  è la  parte  in- 
terna. L’ordine  della  parte  esterna  è corintio.  I 
capitelli,  le  cornici,  gli  ornati,  le  fasce  tutto  e-  \ 
desi  esattamente  lavorato.  Viene  però  da  alcuni 
biasimata  pel  doppio  ordine,  e per  la  forma  delle 
finestre.  Tra  gli  archi  di  questa  porta,  nella  par-  ' 
te  interna, l’Ànnunciala  dipinta  a fresco  è di  San- 
to Primati. 

NEL  VICOLO  di  s.  Matteo,  detto  concertine, 
veggonsi  vestigi  delle  mura  di  Gallieno. 

Nella  piazzuola  delta  di  s.  MieheJetlo,  la  co- 
lonna quadrata,  con  sopra  un’agnello,  era  a se-  ( 
gnale  dei  venditori  di  lana,  che  qui  avevano  i t 
loro  fondachi. 

CASA  al  N.  1274.  Questa  casa  fu  abitazione  del-  ; 
l’egregio  pittore  Niccolò  Giolfino.  Sulla  facciala  vi  c 
sono  due  quadri  dipinti  a fresco  d’ Andrea  Man-  f 
legna}  ed  una  Vergine  a basso  dello  stesso  Gioì-  d 
fino}  ma  queste  rare  pitture  sono  pressoché  de]  (j 
tutto  guaste.  I 


PALAZZO  Carlotli  N.  12,759.  È questo  Palazzo 
architettura  di  Prospero  Schiavi.  Entro  vi  ha  una 
raccolta  di  buoni  quadri,  fra  i quali  un  Ercole 
e Jole  dell’  Orbetto. 

CASA  Consolo  N.  3017.  La  porta  di  questa  casa 
vi  è in  marmo  ad  intaglio  d’ingegnosissimo  e bei 
lavoro:  la  facciata  è tutta  di  stile  Giocondiano. 

SANTI  APOSTOLI. 

Chiesta  chiesa  fu  consacrata  l’anno  1104;  ura 
ignorasi  da  chi,  e quando  eretta,  Le  tre  arche 
[fuori  della  porta  laterale,  una  appartiene  alla 
famiglia  dei  Zavarise,  l’altra  dei  Fiorini:  e la 
terza  non  si  è potuto  rilevare  a chi  aspetti. 

AI  primo  altare  a destra,  entrando  dalla  mag- 
gior porta,  la  pala  è del  Li  gozzi. 

La  pala  al  secondo  altare,  è del  Giovanni 
Fracasso  Veronese. 

Al  terzo  altare  la  bella  Adorazione  de’ Magi,  e 
gli  Angeli  nella  mezza  luna,  è di  Felice Brusasorci. 

Nel  coro  la  pala  è del  Brentana. 

Santo  Creara  fece  la  ss.  Triade  a destra  dell’ 
aitar  maggiore. 

Nell’ ultimo  altare  la  tavola  è opera  moderna, 
come  moderne  pur  sono  tutte  le  altre  pitture  che 
trovansi  appese  alle  pareti  della  chiesa. 

S.  TEUTERIÀ.  Chiesicciuola  che  fu  consacrata 
anno  751,  riconsacrata  nel  1160,  e rifabbricata 
circa  il  iSoo  da  Federico  Bevilacqua.  L’arca  al- 
l’altare, in  cui  riposano  i corpi  di  s.  Teuleria  e 
di  s.  Tosca,  fu  innalzata  l’anno  i4$8.  In  fronte  a 
questa  vedesi  in  basso  rilievo  la  B.  Vergine  col 
Bambino  tra  le  dette  due  sante.  Bello  è il  sarco- 
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fago  a destra  di  detto  altare.  Sopra  il  coperchio 
di  esso  sta  la  figura  di  un  cavaliere  scolpita  a tut- 
to rilievo,  ed  ha  una  iscrizione  posta  alla  memoria 
di  quattro  fratelli  Bevilacqua.  L’altro  più  antico 
sarcofago  a sinistra,  ha  pure  sul  coperchio  scolpita 
la  figura  di  un  cavaliere  rappresentante  Francesco 
Bevilacqua  soldato  e jurista,  che  fu  consigliere  di 
Can  Grande  II. 

PALAZZO  Bevilacqua  N.  3o2o.  D’ordine  co- 
rintio è questo  maestoso  palazzo,  fatto  erigere  da 
Antonio  e Gregorio  fratelli  Bevilacqua  sul  disegno 
del  Sanmicheli.  Se  non  fosse  rimasto  imperfetto 
apparirebbe  tanto  più  magnifico,  e sontuoso.  In 
esso  sembra  un  poco  grave  il  cornicione,  e la  rin- 
ghiera } ma  ciò  deriva  dall’essersi,  non  è molto,  le- 
vato un  sedile  che  gli  era  di  sotto,  e che  dava  for- 
za all’abbassamento,  per  cui  ne  veniva  l’esatta 
relazione  colle  altre  parti. 

S . LORENZO.  Non  si  conosce  il  tempo  della  fon- 
dazione di  questa  chiesa}  si  sa  però  ch’essa  esiste- 
va nel  principio  del  nono  secolo,  e che  fu  poscia 
ristaurata  dalFarcidiacono  Pacifico. 

All’altar  maggiore  la  pregiatissima  pala  rap- 
presentante la  Vergine  col  Figliuolo  fra  le  nubi, 
e di  sotto  li  ss.  Lorenzo,  e Giovanni  è di  Domeni- 
co Brusasorci. 

L’altra  pala  a sinistra  dell’altar  maggiore,  colla 
gloria  in  alto,  s.  Agostino  che  medita,  e di  sotto 
alcuni  ritratti  è opera  lodevole  di  Alessandro  Tur- 
chi detto  l’Oibetto. 

La  s.  Anna  all’altar  di  fronte  alla  porta  latera- 
le è copia  tratta  dall’originale  del  divin  llafaello. 

Nel  piccolo  oratorio  il  Salvator  morto  è di  Fran- 
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zqs co  Benaglio.  Le  figure  e simboli  della  passio- 
ne, che  circondano  un  Ecce  Homo  di  rilievo  in 
legno,  sono  buone  cose  di  Stefano  da  Zevio. 

Dei  tre  mausolei,  di  ben  intesa  costruzione,  due 
sono  eretti  alla  memoria  de’Nogaroli,  ed  il  terzo 
jde’Tiivelli. 

Fuori,  e dai  lati  della  porta  maggiore  si  alzano 
due  torricelle  sopra  due  gran  pietre,  Puna  delle 
quali  circolare  con  fascia  a basso  rilievo,  e Paltra 
quadrata  5 avanzi  certamente  queste  pietre  di  più 
antico  e più  superbo  edilìzio.  Queste  torricelle 
mettono,  per  una  scala  a chiocciola,  sulla  tribu- 
na, che  si  estende  ai  lati  della  Chiesa.  Pel  rito 
de’  primi  Cristiani,  gli  uomini  nelle  chiese  sta- 
vano separati  dalle  donne,  e quindi  la  detta 
tribuna  era  il  luogo  destinato  a queste  'ultime. 
Di  tale  rito  non  abbiamo  altraf  memoria  in 
Verona,  non  vedendosene  in  s.  Stefano  che  un 
piccolo  indizio. 

IN  CASA  Persico,  qui  presso,  nella  via  detta 
della  Colomba,  trovasi  un  famoso  ritratto  del- 
la Fornarina , intorno  al  quale  il  dottissimo 
Autore  della  Descrizione  di  Verona , così  ne 
scrisse:  che  se  pittura  del  divin  Raffaello  s** ab- 
bia tra  noi  esser  dovrebbe  cotesta.  Disegno , 
colorito , verità  d 5 accessori , tutto  invita  a con- 
templarla come  opera  di  straordinario  pen- 
nello . 

PALAZZO  Portalupi.  N.  2792.  Sul  disegno  di 
Giuseppe  Pinter  fu  fabbricato  questo  palazzo,  ch’è 
di  buon  aspetto,  e sebbene  l’abbassamento  vi  sia 
leggero  in  confronto  della  superiore  architettura, 
tuttavia  preso  paratamente,  conta  dei  pregi. 
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PALAZZO  CanossaN.  27 99.  Questo  maestoso  pa- 
lazzo fu  cominciato  nel  1027  e compiuto  nel  ib6o 
Il  disegno  è uno  de’più  eccellenti  del  Sanmicheli. 
À due  ordini  rustico,  e composito  vedesi  la  genti- 
le e magnifica  facciata  La  superiore  atica,  orna- 
mento aggiuntovi  poscia,  non  è dello  stesso  archi- 
tetto. Entro  maestose,  e nobili  vi  sono  le  stanze, 
e vcggonsi  pitture  a fresco  di  Bernardino  India, 
e di  Giovanni  Battista  Tiepolo;  una  pinacoteca, 
ed  una  collezione  d’itioliti  di  Bolca,  e di  fossili 
minerali. 

CASA  Bali  adoro  H.  3oo2.  Possedè  questa  fami- 
glia una  raccolta  di  buoni  quadri. 

CASA  Carli,  ora  Basilea,  N.  4 °4 9 • Questo  va- 
sto palazzo  è fondato  lungo  la  sponda  dell’  Adi- 
gelto;  la  sua  costruzione  è magnifica;  l’ architet- 
tura lodevole;  ben  disposto  l’interno,  ampio  il 
cortile,  e bellissimo  l’orto.  Fra  non  molto  traspor- 
terà qui  la  propria  residenza  il  Supremo  Se- 
nato di  Giustizia. 

CASTEL  Vecchio.  Si  cominciò  la  fabbrica  di 
questo  castello  nel  1 3 5 5 all i 28  Maggio,  da  Cau 
Grande  li,  che  lo  elesse  a sua  abitazione,  e fu  ter- 
minalo nel  corso  di  tre  anni,  sul  disegno  e colla 
direzione  di  Francesco  Bevilacqua, che  vi  gettò  la 
prima  pietra  nel  sopra  detto  giorno.  L*  annesso 
ponte,  che  attraversa  l’Adige,  è maraviglioso  per 
uno  de’  suoi  archi,  ch’è  il  maggiore  d’  Europa, 
contando  metri  48,  Gy3  di  corda,  sopra  12.,  170 
di  saetta.  Qui  presso  in  sulla  strada  del  corso  era 
1’  arco  de'Gavi,  che  t uulsi  eretto  sul  disegno  di  L. 
Vitruvio  Cerdone  architetto  veronese.  Sì  è de- 
molito nell’  anno  i8o5.  Fu  mausoleo  della  lami- 
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glia  de’  Gavi.  La  nostra  accademia  d’agrigoltura 
j commercio  ed  arti  ne  conserva  un  esatto  model- 
lo, nel  suo  locale  presso  PI.  R.  Delegazione. 

CASA  n.  3222.  Una  Beata  Vergine  col  Bambino 
està  sulla  facciata  di  questa  casa,  buona  pittura  a 
fresco  di  Giovanni  Battista  dal  Moro. 

S.  ZENO  IN  Oratorio.  Vuoisi  da  alcuni  fabbri- 
cata questa  chiesa  nel  780.  Nell’ esterno  muro  del 
' coro  si  vede  un  frammento  di  antica  iscrizione, 
I ed  un  basso  rilievo  con  fasci  consolari,  postovi 
i capovolto  per  ignoranza. 

CASA  Morando  de’Rizzoni N.  3559-  Questo  fab- 
bricato, è molto  ameno  per  la  sua  situazione,  da 
dove  si  ha  una  deliziosissima  vista,  e nel  quale 
evvi  un  piccolo  teatro  moderno. 

S.  GIUSEPPE.  Era  questa  chiesa  delle  monache 
Benedettine.  Del  Falconetto  è la  bella  tavola  col- 
l’anno  15^3,  rappresentante  la  Vergine  col  Bam- 
bino tra  s.  Agostino  e s.  Giuseppe.  Del  Caroto  è 
l’altra  tavola  eoa  $.  Agostino,  s.  Zenone  e s.  Frpn- 
cesco.  Nel  refettorio  la  Samaritana  col  Nazareno, 
è pittura  a fresco  di  Domenico  Brusasorci. 

BASTIONE  DI  SPAGNA 

e nuove  por  tifica  zio  ni 

Dovendo  ora  parlare  di  questo  Bastioue  fa- 
remo altresì  parola  degli  altri,  e delle  Fortifi- 
cazioni or  ora  innalzate  intorno  a questa  Citta. 

Non  tralasci  per  tanto  lo  studioso  dell’Architet- 
tura di  esaminare  questo  Bastione  detto  di  Spa- 
gna,  ingegnosamente  ideato  dal  Sanmicheli  e te- 
sté nella  parte  superiore  riordinato  secondo  la 
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moderna  militare  architettura.  Egualmente  a 
questo  Bastione,  vennero  tutti  gli  altri  riordi- 
nati, ingranditi,  e rifatte  altresì  in  molte  parti 
anche  le  mura,  e ampliate  le  fosse.  Queste  forti- 
ficazioni, secondo  la  moderna  regola  sono  coper- 
te, ed  eseguite  con  molta  robustezza,  intelligenza 
e precisione. 

Sui  vicini  colli  furono  erette  alcune  torri  can- 
noniere, sicché  e per  queste  e per  le  altre  fortifi- 
cazioni di  cui  si  cinse  Verona  fu  ella  resa,  non  so- 
lamente fortezza,  ma  altresì  più  vaga  a vedersi, 
e molto  più  comoda  a passeggiarvi  intorno,  tanto 
internamente,  quanto  esternamente  lungo  le  mura, 
per  esserle  state  rifatte  le  vie  spaziose  e piane. 

Questi  nuovi  lavori  di  fortificazione  vennero 
cominciati  l’anno  i833,  e tuttavia  proseguono, 
conservandosi  le  opere  del  Sanmicheli  che  co- 
minciano appunto  dal  detto  Bastione  di  Spagna, 
dove  P Adige  entra  in  Verona,  e continuano  fino 
al  Ustione  del  Tavolazzo,  dove  il  detto  fiume 
esce  dalla  città.  Le  altre  mura  pure  del  San- 
micheli sono  quelle  di  Campo  Marzo,  cioè  dal 
Bastione  delle  Maddalene,  a quello  delle  Bocca- 
re  di  Campo  Marzo,  e fino  all’  altro  Bastione  so- 
pra la  porta  del  Vescovo. 

Da  quest’  ultimo  Bastione  poi  hanno  princi- 
pio le  mura  merlate,  fatte  erigere  da  Alberto 
Scaligero,  e vanno  fino  al  Terraglio,  da  dove 
cominciano  le  mura  coi  Bastioni,  fino  alla  porta 
di  s.  Giorgio.  Fra  i detti  Bastioni  scontrasi  quel- 
lo delle  Boccare,  il  cui  interno  è di  una  sol  vol- 
ta in  circolo,  che  gira  maestosa  sopra  un  solo  pi- 
lone il  quale  si  erge  dal  centro  e riceve  la  luce 
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la  otto  aperture,  quasi  altrettante  bocche,  per  cui 
il  Bastione  fu  detto  delle  Boccare. 

La  Porta  di  s.  Giorgio  presso  il  detto  Bastio- 
ne, Tenne  pur  essa  rifrabbricata  internamente  e 
fortificata  dai  lati  con  nuovi  robustissimi  lavori 
la  renderla  inespugnabile. 

PORTA  DI  S.  ZENO 

Bell' immortale  Sanmicheli  è questa  porta,  e 
quantunque  inferiore  ad  alcune  altre,  tuttavia  non 
bianca  di  grazia  e di  solidità.  Ordine  e regola 
vedesi  nelle  parti  interne,  e li  proporzionati  scom- 
partimenti nelle  due  facciate  elegante  la  rendono. 

S.  ZENO  MAGGIORE 

Non  si  sa  il  tempo  della  fondazione  di  questa  rag- 
Iguardevole  Basilica*  il  campanile  però  fu  cornea - 
L*iato  l’  anno  io/|5,  e se  ne  finì  la  pina  nel  1178. 

Li  dieciotto  quadri  sulla  facciata  con  figure 
scolpite  a rilievo  in  marmo  parie,  deformi  e goffe, 
rappresentano  alcune  cose  della  storia  sacra  e pro- 
fana. Di  certo  Niccolò  sono  le  sculture  dei  fatti  del- 
l’antico Testamento,  e quelle  del  nuovo,  di  certo 
Guglielmo. 

Due  Leoni  del  nostro  marmo  rosso  sostengono 
le  colonne  del  vestibolo*  nella  cui  mezza  luna  vi 
sono  altri  bassi  rilievi  coloriti  rappresentanti  al- 
cune azioni  del  vescovo  s.  Zenone,  sculture  del 
suddetto  Niccolò.  Sopra  le  facce  dei  pilastri  dello 
sporto,  esterne  ed  interne  all’arco,  veggonsi  i do- 
dici mesi  dell’anno  di  stravagante  invenzione. 

Nella  facciala  sopra  il  vestibolo,  la  gran  ruota 
della  Fortuna  è lavoro  di  cerio  Bruifotto.  Sul  per- 


no,  nella  parte  esterna  di  detta  ruota,  leggesi  il 
seguente  distico. 

En  ego  fortuna  moderor  mortalibus  una 
Elevo,  depono,  bona  cunctis  vel  mala  dono . 

E nella  parete  interna  della  chiesa 
Induo  nudatos , denudo  veste  paratosi 
In  me  confidit  si  quis , derisus  abibit. 

I pezzi  in  bronzo,  che  coprono  la  gran  porta, 
rappresentano  fatti  della  sacra  scrittura,  e miraco- 
li del  Santo,  con  figure  anch’  esse  di  getto  di 
strana  forma. 

L’interna  costruzione  della  chiesa  non  può  a 
meno  di  non  sorprendere  l’osservatore.  Le  picco- 
lissime finestre,  che  girano  intorno,  danno  assai 
scarsa  luce,  e ciò  per  indur  forse  ne’ fedeli  V in- 
terno raccoglimento,  o per  impedire  l’indiscreta 
curiosità  degli  sguardi.  Le  muraglie  non  ebbero 
intonacatura^  e le  colonne,  che  sostengono  le  tre 
navate,  sono  osservabili  per  la  singoiar  forma  dei 
loro  capitelli. 

A diritta  di  chi  entra  vi  è il  battisterio  ottan- 
golare con  recipiente  nel  mezzo  a tre  nicchie.  11 
nominato  Bruilotto  ne  fu  l’inventore,  e l’artefice. 

La  pala  del  primo  altare  rappresentante  la 
Vergine  col  Bambino  e s.  Anna  è lodevol  opera 
diFrancesco  Torbido,  e non  di  Dionigio  Battaglia, 
come  fu  detto  da  alcuni,  e la  sovrastante  lunetta 
sembra  dello  stesso. 

Di  poca  considerazione  sono  le  statue  rappre- 
sentanti li  dodici  Apostoli,  che  qui  stanno  col  Sal- 
vator in  mezzo. 

I due  quadri  in  tela,  che  mostrano  falli  dell’A- 
pocalisse, sono  del  Sembianti. 


Bernardino  India  dipinse  egregemente  la  pala 
ella  Vergine  col  Bambino  ed  altri  santi  al  secoli- 
o altare. 

Sugli  archi  dei  vani,  che  mettono  alla  cripta, 
ano  intagliati  animali,  fogliami,  ed  altri  caprie- 
iosì  ornati,  sculture  di  Adamino  di  s.  Giorgio. 

Il  corpo  del  vescovo  s.  Zenone  giace  in  questa 
crpta.  Fu  questo  ritrovato  1’  anno  1839  sotto 
aitar  maggiore  nella  cripla  stessa,  e fra  non  mol- 
lo gli  verrà  innalzato  un  magnifico  monumento. 

Sopra  i quattro  pilastri,  che  sormontano  tutti  gli 
(tri,  stanno  frammenti  di  antichi  bassi  lilievi,  e 
fritture  antiche.  Tutti  gli  altri  dipinti  sono  di  mo- 
lerno  pennello. 

Negli  sfondi  laterali  vi  sono  due  altari  a fronte 
uno  dell’altro  egualmente  compartiti  con  ara  ed 
rea  di  sopra,  e statuette  in  nicchie. 

Salendo  al  presbiterio,  la  maggiore  delle  due 
tatue  di  marmo,  sedenti  in  cattedra  ai  lati  del 
presbiterio  medesimo,  rappresenta  il  vesco \o  s. 
peno,  e l’altra  s.  Procolo. 

Nel  coro  li  due  quadri  laterali  sono  dello  Sca- 
abrino. 

La  tavola  nel  mezzo,  in  tre  partimenti,  è opera 
nsigne  e finitissima  del  gran  Mantegna. 

Antica  pittura  a fresco  è il  Cristo  ccm  quaitro 
fanti  sopra  la  della  ancona  maggiore,  e molt’altre 
mtichissime  pitture  a fresco  veggonsi  qua  e la. 
>er  le  pareti  di  questa  chiesa,  delle  quali  non  se 
ie  può  con  sicurezza  stabilire  gii  autori.  In  una 
però  di  queste  vedesi  ricordata  1’  innondazione 
ivvenuia  nell’anno  1238.  Pei  caratteri  deli’iseri- 
ione,  e per  altri  segni,  pretendasi,  che  questa 
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j*it t ura  sia  anteriore  a quelle  di  Cimatile  nato  nel 
i 240. 

Intorno  atta  porla  laterale  dipinse  il  Ridolfì  li 
set! e Sacramenti.  Da  qui  si  passa  al  chiostro,  ove 
si  vede  pur  anco  parte  deli*  antico  monastero,  e 
palazzo  dove  alloggiarono  Imperadori,  Ile  d’ Ita- 
lia, ed  altri  illustri  personaggi. 

Fra  i sacri  avanzi  d’antichità,  si  osservi  il  se- 
polcro delle  quattro  colonnette,  con  altri  monu- 
menti, fra  i quali  quello  di  Ubertino  Scaligero, 
ohe  fu  Priore  del  monastero.  Sopra  di  questo 
monumento  vi  è un’  iscrizione  nella  quale  si 
parla  di  una  pittura  fatta  eseguire  Panno  ii25, 
« he  è quanto  dire  un  secolo  prima  della  nascita 
ili  Cimabue.  Anche  il  sarcofago  qui  pur  vedesi, 
trasportatovi  dalia  soppressa  chiesa  di  san  Salvar 
C.  II.,  di  Giovanni  Farinata  Fiorentino  rifuggito- 
li, per  le  fazioni  de’ Gu etti  e Ghibellini,  in  Vero- 
na presso  gli  Scaligeri  al  tempo  stesso  di  Dante. 
Inoltre  in  un  vicino  luogo  v’ha  un  avanzo  di  anli- 
ohissima  chiesa  con  differenti  colonne,  che  sosten- 
tano la  volta. 

Rientrando  nel  tempio,  all’ultimo  altare,  in  cui 
la  pala  è dell’ Anseimi.  sta  un  considerei ole  pezzo 
di  verde  antico  lungo  metri  2,  722,  e largo  1 , 36 1 . 

Si  consideri  finalmente  la  vasta  coppa  di  por- 
fido del  diametro  di  metri  2,  72  col  piedistallo  di 
marmo  eguale.  U11  pezzo  simile  difficilmente  po- 
trà vedersi  altrove. 

Esternamente,  al  lato  sinistro  della  Basilica,  v’ 
ha  un  sarcofago  della  famiglia  de’ Cavi,  c qui 
presso  in  un  basso  piano,  il  mausoleo  che  dicesi 
dei  re  Pipino} lo  sia  o no,  certo  è,  che  per  la  sua 
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costruzione  è degno  (Tessere  veduto.  Da  questo 
luogo  si  osservi,  nell’esterno  Iato  del  tempio,  i bei 
lavori  di  fregio  in  marmo  a basso  rilievo. 

Sulla  piazza,  di  fronte  al  recinto  del  campanile, 
trovasi,  di  romano  lavoro,  gran  parte  d’ un’ ara 
con  sopra  una  tavola  di  marmo,  che  porta  la  se- 
guente iscrizione,  P.  II li.  PEDUM , indicante  la 
misura  veronese  che  vi  è pure  segnata  con  sca- 
nalatura. l'ale  misura  doveva  certo  servire  di 
regola  massime  in  tempo  di  quella  fiera  che  an- 
ticamente Ricevasi  in  questa  piazza.  Qui  presso  è 
un  resto  di  busto  eretto  a Tommaso  da- Vico  ve- 
ronese. 

S.  BERNARDINO . 

Circa  il  i Z| 5 2 venne  edificata  questa  chiesa. 
Sopra  la  porta  che  mette  nel  secondo  chiostro  il 
ritratto  di  s.  Bernardino,  dipinto  a fresco,  e di 
Paolo  Gavazzo!»  : qui  presso  la  Risurrezione  di 
Gesù  Cristo,  e l’ Annunziala  sono  belle  opere  pure 
a fresco  di  Paolo  Farinati. 

La  pala  di  s.  Francesco  al  primo  altare  a destra 
è opera  di  un  carattere  grandioso  e pregialo  assai 
di  Paolo  Cavazzola;  e li  due  monumenti  ai  lati 
furono  eretti  alla  memoria  di  Giacinto  e Fran- 
cesco Peres  capitani  d’armi  della  repubblica  Ve- 
neta. 

Le  ben  immaginate,  e buone  pitture  a Tresco 
di  questa  cappella  sono  di  Niccolò  Giolfino. 

Nel  secondo  altare  la  tavola  della  Beala  Vergi- 
ne col  Bambino  e santi,  è cosa  buona  di  France* 
sco  Monsignori  coll’epigrafe:  Frati  ci scus  Botisi* 
gnorius  Ver.  p.  MccccLXXXVUh 
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Il  monuménto  a destra  di  detto  aliare  venne 
eretto  a Carlo  Bonelli,  tu  presidente  cieli’ I.  li. 
Tribunale  di  prima  istanza  in  Verona,  il  busto 
del  quale  è scultura  del  nostro  Gaetano  Plutoni. 

Del  Boscarato  è la  pala  al  terzo  altare. 

Alla  prossima  cappella  dei  Torri,  il  Cristo  in 
croce  colla  Madre  e s.  Giovanni  in  alto,  è bel  la- 
voro di  Francesco  Morone,  coll’anno  1498. 

La  Cattura  di  Gesù  Cristo  dinanzi  a Pilato;  la 
Crocefissione;  e la  Resurrezione  sono  egregie  ope- 
re di  Nicolò  Giolfino.  L’Orazione  nell’orto;la  Fla- 
gellazione; la  Coronazione  di  spine;  l’Andata  al 
Calvario;  la  Deposizione  di  croce  col  breve  V.  P. 
M.  I).  XXII;  la  Lavanda  dei  piedi,  eh’ è molto 
però  ritocca,  ed  i ritratti  in  tavola  sono  pitture  di 
Paolo  Cavazzola  pieue  di  gran  genio,  d’  arte  e 
bellezze. 

La  Vergine  nel  mezzo  dell’abbassamento  è d’ 
autore  incerto,  e cosi  pure  li  due  Santi  ai  lati 
della  medesima.  Sono  del  Caroto  il  s.  Bartolom- 
meo,  e s.  Francesco  d’  Assisi  in  tavola,  non  che  il 
bel  quadro  rappresentante  il  Salvator,  che  si  li- 
cenza dalla  madre. 

Di  molta  bontà  è il  Lazaro  ressuscitato  del 
Badile. 

La  Suocera  di  s.  Pietro  è copia  tratta  dall’  ori- 
ginale di  Paolo  Veronese. 

Nella  vicina  grotta  rappresentante  il  sepolcro 
di  Cristo,  le  statue  sono  d’ incerto  autore. 

Nel  seguente  altare,  fuori  della  cappella,  il  Mar- 
tirio di  molti  Francescani  è opera  del  cav.  Barca, 
llpross  imo  mausoleo  fu  innalzato  aGio:  Carlo  Bot- 
tagisio,  e le  sculture  vi  sono  del  predetto  Mutoui. 
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Entrasi  qui  nella  maravigliosa  cappella  dei  Pel- 
legrini ideata  dal  Sanmicheli.  Disse  il  Vasari, 
che  a’ suoi  tempi  da  tutti  i conoscitori  tenevasi 
per  fermo  non  essere  in  tutta  Italia  opera  simile 
più  bella.  Questa  è a guisa  di  tempietto  rottondo, 
d’ordine  corintio,  compartita  in  quattro  ricetta- 
coli, tre  per  gli  altari,  ed  uno  per  la  porta,  ed  in 
quattro  nicchie,  onde  collocarvi  statue.  L’artificio 
più  mirabile  di  questa  cappella  è il  girar  a tondo 
perfetto,  che  fanno  le  sacre  mense,  i piedestali,  i 
frontespizi,  gli  archi,  le  cornici,  i vasi,  etc.  Gli 
ornati  di  fogliami,  di  uccelli,  etc.  intagliati  Sugli 
stipiti  a rilievo,  per  maestria  di  lavoro,  sono  an- 
eli’essi  pregiatissimi.  Tutto  vi  è del  nostro  bel 
marmo  chiamato  bronzino. 

La  pala  all’  altare  di  questa  cappella  rappre- 
sentante la  Vergine  col  Bambino  è buona  opera 
di  Bernardino  India;  e Pasqual  Ottino  dipinse  i 
due  laterali  e la  lunetta  di  sopra. 

Dell’  Aglio  è la  statua  in  marmo  rappresentan- 
te s.  Pasqua!  Bailon. 

Le  statue  all’  aitar  maggiore  sono  del  Rossi. 

Nel  coro  la  bella  tavola  antica  è di  France- 
sco Benaglio. 

La  Visita  di  s.  Elisabetta  all’  aitar  maggiore  è 
del  Barca. 

Le  pitture  alle  porlelle  dell’  organo  sono  otti* 
nie  cose  del  Giolfino. 

Buona  opera  di  Bernardino  India  è la  Natività 
del  nostro  Signore  all’  altare  qui  presso. 

Del  sig.  Antonio  Vicentini,  veronese  è il  Sal- 
vator con  abbasso  s.  Chiara,  e s.  Bonaventura 
nell’altare  di  seguito:  del  Balestra  è la  pala  al* 
1’  ultimo  altare. 
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Di  Gio:  Battista  Amigazzi  è 1’  Assunzione  sopra 
la  porta  maggiore-  ed  il  quadro,  appeso  di  sotto 
a lato  di  essa  rappresentante  la  Vergine  col  Barn* 
Lino  tra  s.  Rocco  e s.  Sebastiano  è di  Bernar- 
dino India. 

Nella  sagristia  è da  vedersi  un  Deposto  di  cro- 
ce di  Felice  Brusasorci. 

Il  luogo  ch’era  ad  uso  di  Biblioteca,  è tutto  ador- 
no di  buone,  e ben  conservate  pitture  a fresco, 
dette  da  alcuni  del  pennello  di  Niccolò  Giolfino, 
ma  da  altri,  con  più  di  ragione,  si  vogliono  di 
Paolo  Morando  detto  Cavazzola  della  sua  prima 
maniera. 

Li  tre  chiostri  di  questo  convento  servirono  per 
vari  anni  di  pubblico  cimitero.  Nelle  lunette  del 
chiostro  secondo  vi  lavorò  a fresco  Gio:  Battista 
Rovedata,  rappresentando  i miracoli  di  s.  Fran- 
cesco. In  quelle  del  terzo  dipinse  lo  stesso  Rove- 
data, ed  un  suo  scolare.  La  Madonna  che  qui  ve- 
desi  sopra  la  porta  in  uno  degli  angoli,  è di  Nicco- 
lò Giolfino,  e dello  stesso  sono  i ritratti  che  si  veg- 
gono sopra  la  porta  per  la  quale  si  va  in  sagristia. 

PORTA  DEL  PALIO  DETTA  STUPPA. 

Dal  Vasari  si  chiama  questa  porta  il  miracolo 
del  Sanmicheli.  Di  fatti  l’architettura,  per  la  ma- 
gnificenza, fa  stupire  chiunque  la  considera^  si 
cominciò  a fabbricare  1’  anno  i5^2,  e fu  compiu- 
ta nel  1557. 

Di  cinque  grandi  arcate,  divise  da  doppie  co- 
lonne, senza  base,  sormontate  da  trabeazione  do- 
rica, è costrutta  la  bella  facciata  che  risguarda  la 
Città.  L’atrio  vi  è magnifico,  discinto  da  grossi 
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pilastri,  sopra  i quali  gira  una  leggiera  cornice, 
sottoposta  agli  archi  delle  volle. 

Dorico  è pure  il  disegno  della  parie  esterna, 
che  vi  è ancor  più  leggiadra  dell’  interna  e pre- 
senta un’effetto  piacevole  e sorprendente,  piu  fa- 
cile ad  ammirarsi,  che  a descriversi. 

CHIESA  DEGLI  SCALZI . 

Nel  i(>6o  si  cominciò  la  fabbrica  di  questa 
chiesa,  e fu  terminata  circa  la  metà  del  secolo 
passato.  \ 

Nell’interno  è ricca  di  marmi,  e vi  dipinse  il 
Murari,  il  Tedeschi,  il  Delinei,  il  Primati,  pittori 
moderni,  eia  pala  deli’  Annunziata  all’allar  mag-  ' 
giure  è una  delle  più  belle  opere  di  Antonio  Ba- 
lestra. 

Sulla  facciata  d’  una  casa,  alla  sinistra  di  que- 
sta chiesa,  la  Vergine  col  Bambino,  s.  Giuseppe  e 
s.  Antonio  Abate  è pittura  a fresco  di  Gio:  Battista 
1 dal  Moro.  I Re  Magi,  la  Strage  degli  Innocenti,  il 
Giudizio  di  Salomone,  e la  Regina  Saba  sono 
deli’  Àliprandi. 

CASA  N.  3333.  Il  sig.  Giuseppe  Nicolis  pos- 
sedè qui  una  buona  raccolta  di  quadri. 

S.  CATTERINA  DELLA  RUOTA , 

E RICOVERO 

L’architettura  di  questa  chiesa  è di  Giuseppe 
Montanari  Bolognese. 

Di  Santo  Creara  è la  pala  all’ aitar  maggiore. 

Il  Salvator  con  s.  Benedetto  e s.  Mauro  è bell’ 
opera  di  Domenico  Brusasorci. 
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La  pia  Casa  di  Ricovero  fu  istituita  l’anno 
1812. 

S.  ANTONIO  dal  Corso.  Questo  contrito,  che 
ora  è ad  uso  di  civico  spedale,  era  delle  mona- 
che Benedettine,  frolla'  chiesa  trovasi  mia  bellis- 
sima tavola  dell’  Orbetto,  rappresentante  il  Sal- 
vator morto  sostenuto  da  Nicodemo  con  una  Ma- 
ria piangente.  Yi  è pure  qualche  quadro  d’  anti- 
co anonimo,  con  alcuni  altri  moderni. 

Nel  luogo  dell’  Economo  dello  spedale  vedesi 
di  Paolo  Farinati  una  B.  Vergine  con  s.  Gio*. 
Battista. 

CASA  IV.  2.214.  11  proprietario  di  questa  casa, 
sig.  Francesco  Caldana,  possedè  un’assai  pregia- 
la raccolta  di  quadri,  dei  quali  il  detto  signore 
suole  offerirne  il  catalogo  a chi  si  presenta  per 
osservare  la  sua  galleria. 

PORTA  NUOTA 

Questa  porta  a cavalliero,  fu  eretta  sul  dise- 
gno del  Sanmicheli,  ed  ha  in  fronte  l’anno  1 5 3 5 . 
Per  fortezza,  maestria,  e magnificenza  è anch’ es- 
sa un’opera  delle  singolarissime  di  questo  sommo 
architetto.  Tanto  nella  facciata  interna,  quanto 
nell’esterna,  P ordine  v’è  dorico,  aggiuntovi  del 
rustico  per  maggior  solidità.  Internamente  è so- 
stenuta da  fortissimi  pilastri,  e vi  sono  stanze,  e 
luoghi  per  attrezzi  militari  e per  guardie.  La  sa- 
lita al  superior  piano,  eh’ è lastricato  di  pietre, 
trovasi  comoda  e vasta,  per  cui  vi  si  può  condur- 
le qualunque  pezzo  d artiglieria.  Tale  ella  è in 
line  questa  porta  da  doversi  prendere  dall’  intel- 
ligente,  per  minuto,  in  disamina.  Il  letto,  soste- 
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nuto  da  pilastri,  non  è del  Sanmicheli,  ma  tì  lu 
aggiunto  in  processo  di  tempo. 

5.  ANTONIO  DI  PADOVA 

Convento  e chiesa  un  tempo  dei  padri  Rifor- 
mati. Fu  soppressa,  e non  da  molto  riaperta  ad  uso 
di  Oratorio.  Ora  é di  ragione  dei  padri  Gesuiti, 
che  rifabbricarono  di  nuovo  il  convento.,  e se  ne 
servono  pel  noviziato  dei  loro  candidati. 

CASA.  N.  Qui  il  sig.  Giuseppe  Ferra- 

ri ha  una  collezione  di  quadri,  che  dagli  antichi, 
cioè  da  Yettor  Pisanello,  viene  sino  a’  di  no- 
stri. Alcuni  di  questi  pervennero  a lui  dalle 
gellerie  Man’n  ( ultimo  Doge  ) Sambonifacio  e 
Alcenago  che  piu  non  sono.  Possedè  altresì  una 
bella  raccolta  di  ritratti,  ed  una  distintissima 
di  paesaggi. 

CASA  Ravagni  N.  20 3 7.  Come  da  nota  pas- 
satami trovansi  qui  parecchie  stampe  di  Morghen, 
quadri  fra  i quali  uno  Schidone,  un  Moroni.  un 
Rassetti,  un  Coreggio,  un  Farinai!,  un  Caliari, 
uno  Spranger,  un  Mantegna,  un  Ridolfi,  un  Ca- 
naletto, un  Polidoro  da  Caravagio  ecc. 

S.  MARIA  DEGLI  ANGELI  E R.  COL- 
LEGIO DELLE  FANCIULLE. 

Era  monastero  delle  Benedettine,  e nel  mese 
di  settembre  dell’anno  1812  fu  aperto  ad  uso  di 
Collegio  delle  Fanciulle. 

Nella  chiesa,  le  tre  tavole  moderne  sono  del 
Rrentana,  del  Cigna roli,  e del  Balestra. 

Nella  sagrisi ia.  la  B.  Vergine  col  Bambino,  e san- 
ti è giudiciosa  opera  di  Felice  Rrusasorci.  Sotto 
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ili  un  porticato  vi  sono  due  antiche  pitture  a tre- 
sco, una  rappresentante  il  Salvatore  ira  tnezzodue 
santi,  in  figure  quasi  al  naturale,  e l’altra  un  s. 
Sebastiano.  La  prima  è da  ammirarsi  per  essere 
molto  bene  condotta  di  disegno,  di  paneggiamen- 
ti,  e di  colorito,  e vi  si  legge  De  Regio  1470,  a“ 
vanzo  di  maggior  leggenda. 

Molti  altri  quadri  sono  nelle  camere  del  Colle- 
gio. fra  i quali  di  Domenico  Brusasorci,  di  Paolo 
Farinai!*,  di  Bernardino  India,  di  Giulio  Carpioni, 
di  Pasqanl  Ottino,  ed  una  Sacra  famiglia,  copia 
tratta  dall’originale  del  divin  Ralaello. 

55.  TRINITÀ ’ 

Chiesa  fondala  col  monastero,  nel  1 1 1 5.  Il  chio- 
stro, se  non  fosse  in  parte  demolito,  e l’ampio  ve- 
stibolo contraffatto,  sarebbero  cose  da  osservarsi. 
Ora  in  quest’  abbazia  vi  è la  civica  casa  d’ industria. 

Isella  chiesa  le  prime  pitture  a fresco  a destra,  e 
le  altre  prime  a sinistra,  sono  lodatissime  opere 
di  Domenico  Brusasorci,  come  dello  stesso  pur  so- 
no le  altre  ad  olio,  che  stanno  nella  volta  del  pre- 
sbiterio alla  prima  arcata,  rappresentanti  il  Padre 
Eterno  con  angeli,  s.  Maria  Maddalena  portata  al 
cielo,  e s.  Paolo  primo  Eremita  con  s.  Maria  Egi- 
ziaca. 

Le  otto  figure  al  naturale  rappresentanti  gli 
Apostoli,  e Dottori  della  Chiesa,  nella  seconda  vol- 
ta, sono  di  anonimo  pittore. 

L’Adorazione  de’ Magi  è di  Giacomo  Ligozzi. 

Il  Celesti  dipinse  le  nozze  di  Cana  Galilea^  e 
le  altre  pitture,  che  si  ommeltono,  sono  c-i  autori 
moderni, 
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Nelle  mura  del  campanile  veggonsi  incastrati 
antichi  marmi,  e bassi  rilievi,  avanzi  forse,  delle 
nostre  romane  fabbriche 

l)’  ordine  ionico  è la  piccola  porta  al  lato  destro 
della  chiesa,  lodevole  pel  disegno  e lavoro. 

GIARDINO  Gazzola.  N.  21 56.  Sebbene  questo 
giardino  sia  ordinato  sul  vecchio  gusto,  tuttavia 
è delizioso. 

ORFÀNATROFIO  delle  Franceschine.  V’ ha 
in  questo  Orfanotrofio  quell’arca,  che  dicesi  aver 
contenuto  Giulietta,  e Romeo. 

La  chiesa  fu  rifabbricata  dopo  Tanno  1624  cir~ 
ca,  ed  è semplice,  e ben  disposta. 

All’ aitar  maggiore  le  pitture  sono  di  Pasqual 
Ottino. 

Sulle  portelle  del  tabernacolo  Felice  Brusasor- 
ci  dipinse  una  Deposizione  di  Croce. 

Nella  cappella  al  lato  destro,  la  Madonna  in  ri- 
lievo è di  Valentino  dai  Cristi,  e nello  sfondo  gli 
Angeli  a fresco  sono  del  cav.  Coppa. 

Nella  cappella  a sinistra,  la  B.  Vergine  con  Au- 
geli,  e Santi  da  basso,  è opera  rara  dell’  Orbetto. 

MUSEO  Verità.  Di  questo  ricchissimo  Museo 
di  medaglie,  che  si  reputa  uno  de’migliori  e piu 
copiosi  d’ Italia,  ne  fece  acquisto  la  Comunale  Rap- 
presentanza. e quindi  passerà  ben  presto  a deco- 
rare la  pubblica  pinacoteca. 

CHIESA  delle  Stimate.  Fu  riaperta  testé  ad 
uso  d’oratorio,  e con  molta  eleganza  internamen- 
te rinnovata.  Le  pitture  vi  sono  moderne. 

CHIESA  di  s.  Teresa.  Era  delle  monache  Xe- 
res iane,  c fu  anch’  essa,  non  è molto,  riaperta, 
ma  ad  uso  privato.  Qui  nelF  ex  monastero  vi  è 
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r Istituto  delle  Sorelle  della  sacra  Famiglia,  il 
principale  scopo  delle  quali  è I’  educazione  civile 
e crisi iaua  delle  fanciulle  che  mantengono  di 
vitto  e vestito  mediante  un’  annua  pensione. 

CASA  Marioni  N.  2020.  V’ha  qui  un  soffitto, 
iu  cinque  paramenti,  di  Paolo  Farinati}  una  col- 
lezione di  quadri,  ed  una  di  stampe  di  eccellenti 
bulini. 

QUADRO  dei  Muselli.  I dodici  Apostoli  dipin- 
ti a fresco  sulla  facciata  di  questo  fabbricato  sono 
di  Odoardo  Perini. 

S.  MARIA  della  Ghiaja.  Era  questa  una  pic- 
cola cappella  posta  fuori  della  città,  e nell’anno 
1170  >i  vennero  ad  abitare  alcuni  padri  Umi- 
liati, che  la  rifabbricarono  unitamente  al  mona- 
stero, il  quale  venne  poi  ridotto  a palazzo  dalli 
signori  Simeoni  proprietari  sì  di  questo,  che  del- 
la chiesa. 

CASA  Angeli  N.  3 1 88.  Vedesi  qui  un  raro  qua- 
d;o  rappresentante  una  s.  Scolastica  di  Alberto 
Durerò,  il  ritratto  di  un  Bevilacqua  del  Tiziano, 
e tre  pareli  istoriate  dipinte  dal  celebre  Come- 
rio. 

CHIESA  DI  S . LUCA 

Ignorasi  la  fondazione  di  questa  chiesa,  e solo 
si  sa,  che  nel  1172  era  qui  uno  spedale,  e eli’ essa 
nel  1 6 5 7-  fu  dal  vescovo  Pisani  data  alla  Compa- 
gnia delle  quaranl’  ore. 

Il  campanile  fu  rinovato  nell’anno  1742.. 

All’  aitar  maggiore  le  statue  grandi  sono  dello 
Schiavi,  e le  piccole  del  Marinali.  Delle  due  ta- 
vole ai  lati  di  questo  aliare,  la  Manna  raccolta 
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3a!le  turbe  Ebree,  è del  Dorigny,  e V Eliseo  del 
Cittadella  vicentino. 

In  coro,  il  Redentor  morto  dipinto  sul  para- 
gone, è dal  Perini,  e delio  stesso  il  s.  Bonaventu- 
ra, ed  altri  Santi» 

Di  Domenico  Cignaroli  è il  s.  Carlo. 

L’antico  Crocifisso  in  legno  vuoisi  di  Gio:  Bat- 
tista da  Verona,  e le  pitture  d’  intorno  sono  di 
Santo  Primati,  del  Meves,  e del  Falcieri. 

Dell’  Orbetto  è la  bella  Assunta  coi  dodici  Ap- 
postoli. 

Di  Francesco  Torbido  è la  ss.  Trinilo,  opera 
assai  stimata. 

Lavorò  il  Ridolfi  1’  Angelo  Custode  a sinistra. 

11  L igozzi  dipinse  assai  bene  l’Inv.  della  croce. 

MUSEO  Lapidario  e Teatro  Filarmonico:  L’  ac- 
cademia Filarmonica  avea  fin  dall’anno  1616  co- 
minciato a raccogliere  iscrizioni,  bassi  rilievi,  ed 
altre  specie  di  antichità;  ma  il  principale  suo  fon- 
datore si  fu  1’  immortale  Sipione  MaiTei. 

Sotto  un  portico  ( eretto  nel  1740  col  disegno 
del  co.  Alessandro  Pompei  ) sostenuto  da  colonne 
architravate,  lungo  i tre  maggiori  lati  dell’  ampio 
quadrato  cortile,  sono  disposte  statue,  iscrizioni, 
lapidi  di  monumenti,  bassi  rilievi,  ed  altri  simili 
antichi  marmi,  intorno  ai  quali  avendo  il  predet- 
to marchese  Maflfei  scritto  i suoi  comenti  nell’ope- 
ra Museum  Varoncnse ; così  non  si  fa  qui  cenno, 
che  di  alcuni  i più  rari  avvertendo,  che  il  pre- 
messo numero  arabico  è quello  portalo  dal  mo- 
numento nel  lapidario. 

IL  1.  Nozze  Etnische  celebrate  innanzi  la  porta 
della  casa. 
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Iscrizione  di  Teofilo  Antiocheno,  ricordan- 
dosi pittura  all’ iucausto. 

27.  Inscrizione  in  versi  di  Basilide,  eh’  ebbe 
naufragio  lungi  dalla  Bettinia*  di  dove  era 
nativo. 

4o.  Testamento  di  Epitteta  Spartana.  Autentico, 
ed  antico.  Il  dialetto  è dorico  sparso  d’  atti- 
cismi, con  sentimenti  ambigui. 

70.  Si  descrivono  le  fabbriche,  fatte  da  P.  Lici- 
nio Prisco  Invenziano,  per  gli  Atleti,  che 
concorsero  ai  ludi  Istmici. 

8G.  Illustre  epigrafe  di  Giove  Apeniuo. 

128.  li  caso  di  Fetonte. 

127.  Al  Dio  Cuslano.  Di  tali  Dei  Tertulliano  so- 
leva ridersi,  chiamandoli  Deos  Decuriones. 

i3G.  Inscrizione  rara  di  dedica  a Boma,  e ad  Au-- 
gusto» 

i63.  Si  ha  una  successione  d’imperatori  da  Nerva 
fino  a Commodo. 

ii)5.  Nota  Lucilio  Giustino  benemerito  di  ludo 
pubblico  di  Verona. 

19G.  Trovata  l’anno  1599  nell’anfiteatro.  Licinia 
madre  di  Q.  Domizio  Alpino  ordinò  che  si 
facesse  una  caccia,  si  ergesse  una  statua  a 
Diana,  e si  costruissero  de’ salienti,  per  giuo- 
chi d’acque. 

421.  Le  nove  Muse  coi  loro  distintivi. 

453.  Iscrizione  assai  rara,  e forse  unica  in  questa 
specie.  Era  in  fronte  alla  Torre,  che  una  vol- 
ta stava  in  mezzo  al  ponte  delle  navi. 

4G1.  A Placidia,  illustre  donzella  letterata,  che 
visse  18  anni,  essendo  consoli  la  seconda  vol- 
ta. Lampadio,  e Oreste. 
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496.  Sembra  qui,  che  Eraclea  esercitasse  la  lot- 
ta, per  divertir  Cesare  in  Roma. 

532.  Monumento  ad  Erennia  Cupressenia  Etrti- 
scilla  moglie  di  Becio,  madre  di  due  augu- 
sti Erennio  Etrusco  ed  Gstiliano*,  unico  che 
porti  questi  due  pronomi  di  Etruscilla  ec. 
Ritrovato  non  lungi  da  Carseoli. 

56o.  Rarissimo  monumento  in  memoria  di  Etea- 
nore  figlio  di  Melaniiro, 

Inoltre  vi  sono  lapidi  arabe,  egizie-»  persiane , 
ebree  ec.  Nell*  uscir  dall’atrio,  a destra,  una  se 
ne  vede  ritrovata  alla  Lobbia,  territorio  verone- 
se, assai  rara,  dePProconsoIe  Sesto  Àfcilio  Sarano, 
che  stabili,  con  essa,  i confini  tra  Est  e e Vicenza. 

II  maestoso  vestibolo  del  Teatro  d’ordine  io- 
nico. coi  luoghi  adiacenti,  fu  innalzato  nel  prin- 
cipio del  secolo  XVII,  e vuoisi  da  alcuni  sul  di- 
segno del  Fontana,  e da  altri  più  ragionevol- 
mente del  Curtoni  Sotto  di  questo  vestibolo 
stanno  quattro  etruschi  anaglifi,  e framménti  di 
tubi  di  piombo  scolpiti;  due  pilastri  uno  sopra 
Labro,  con  fogliami  ad  intaglio,  eh’  erano  al  se- 
polcro dell’ arcidiacono  Pacifico  nella  cattedrale, 
e due  statue,  l’una  di  Quinto  Serforio  Pesto, 
T altra  di  Lucio  Sertorio  Firmo.  Sopra  la  porta 
della  saia  filarmonica* il  busto  con  epigrafe  vi  è 
alia  memoria  dell’  illustre  Scipione  Maffei. 

Il  Teatro  fu  detto  da  alcuni  essere  uno  tra  i 
migliori  d’ Italia.  Venne  eretto  dall’ Accademia 
Filarmonica  sul  disegno  di  Francesco  Bibiena. 
Essendosi  nel  21  Gennajo  3749  incendiato,  si  ri- 
fabbricò sullo  stesso  disegno,  nel  1750.  II  porti- 
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co  esterno  alla  porla  laterale  rimase  imperfetto, 
ed  è disegno  di  Adriano  Cristofoli. 

Nelle  magnifiche  sale  di  questo  Teatro  tro- 
vasi la  brillantissima  società  degli  Anfioni  e Fi- 
locorei i trattenimenti  della  quale  sono  il  canto, 
il  suono,  il  ballo,  la  conversazione  eia  lettura 
di  alcuni  giornali. 

Dietro  a questo  Teatro  fu  testé  aperta  una 
nuova  via  colia  erezione  di  un  ponte  sul  disegno 
di  Giuseppe  Barbieri.  Questo  pontè  fu  denomi- 
nato di  FERDINANDO,  ed  egualmente  la  strada 
che  di  qui  conduce  a s.  Spirito,  la  quale  è al 
pubblico  di  grande  comodità. 

Nella  via  della  Colomba  al  N.  2926  la  signora 
Marianna  Panato.,  ha  bella  raccolta  di  disegni 
eseguiti  di  sua  mano. 

PIAZZA  detta  BUA.  Piazza  assai  vasta,  e per 
gli  edifici  che  la  attorniano,  una  fra  le  più  belle 
d’Europa. 

Il  Lastricato,  detto  volgarmente  Listone , fu 
eseguito  nel  1772,,  e rinnovato  venne,  non  è 
molto,  in  migliore  e più  spaziosa  forma  Queste 
serve  al  pubblico  passeggio 

PALAZZO  Guasta verza  N.  2989.  Del  San- 
micheli  è il  disegno  di  questo  grazioso  ed 
elegante  palazzo. 

CASA  N.  2988.  Di  Francesco  Caroto  è la 
bella  iiùmagine  dipinta  a fresco  sulla  faccciats 
di  questa  casa. 

CASA  T alleili  N.  2987.  Trovasi  qui  il  Ga* 
binetto  della  società  Letteraria  fornito  di  molti 
opere  di  letteratura  e di  moltissimi  giornal 
«eientifici  e politici.  Di  Bonsignori  è la  Ver 
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gine  dipinta  a fresco  sulla  facciata  di  questa 
casa. 

PALAZZO  dello  DELLA  GRANGUARDIA, 
Portoni  della  Bra,  Torricella  e Mura. 

La  fabbrica  di  questo  palazzo  fu  ordinata  eoa 
lettera  del  dì  3o  dicembre  1609,  dal  Doge  di 
Yenezia;  e sebbene  fin  qui  se  ne  sia  creduto  il 
disegno  del  Sanmicfieli,  di  esso  non  è,  e vuoisi 
piuttosto  di  Domenico  Codoni  suo  nipote. 

L’ordine  vi  è dorico,  magnifica  la  facciata, 
che  in  parté  fu  finita  non  è molto;  ottimamente 
divisato  è in  essa  il  compartimento  del  fregio  ; 
,vasto  e grandioso  il  porticato,  che  è della  lar- 
ghezza di  metri  12,710,  e della  lunghezza  di 
metri  86,44  3 I luoghi  di  questo  magnifico  pa-  •* 
lazzo  vengono  ora  ridotti  ad  uso  d’accademia  di 
pittura,  di  pubblica  biblioteca  e di  pinacotea  . 
Quest’uìtima  riuscir  dovrà  una  delle  piu  pregia- 
te per  la  giunta  che  vi  verrà  fatta  dal  celebre 
museo  Verità,  a tal  fine  acquistato  dal  Comune 
come  già  altrove  si  è detto. 

Ordinati  è dispósti  che  saranno  tanto  gli  oggetti 
di  questo  museo,  quanto  le  [ itture  che  forma- 
no la  serie  degli  artisti  Veronesi  dai  piu  antichi 
ai  moderni,  tornerà  certo  gradito  sì  al  forestiere 
che  ai  cittadini,  averne  una  particolare  e distia-  . 
la  indicazione,  e questa  io  darò  di  ciascun  ogget- 
to accompagnata  da  relativa  illustrazione. 

. Questo  palazzo  al  fianco  sinistro  si  unisce  con 
due  portoni  alti  e spaziosi,  sotto  doppio  muro  mer- 
lato, chiamati  Portoni  della  Brci , e nel  di  dietro, 
qui  presso,  vederi  una  Torre  pentagona  edificata 
da  Can  Signorio  Scaligero  : siccome  furono  al- 
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tresì  rifabbricale  dai  Signori  della  Scala  le  mura 
di  Teodorico,  che  tuli’  ora  si  veggono,  e che 
vennero  poscia  riformale,  specialmente  nella 
sommità,  da  Giovanni  Galeazzo  Duca  di  Mi- 
to no.  per  chiudersi  nella  Cittadella  Queste  mu- 
ra, bagnale  dall’  Adigetto,  sono  quelle,  che  di 
qui  fino  alla  chiesa  del  Crocefisso,  sopra  1’  Adige 
arrivano. 

NUOVA  GRAN  GUARDIA 

Dì  questo  Palazzo,  disegno  di  Giuseppe  I»ar- 
bieri.  non  fu  eretto  che  il  corpo  di  mezzo.  Esso 
è di  magnifica  mole,  d'ordine  corinto.  Serve  ad 
uso  militare  pei  corpo  della  Gran  Guardia,  la 
• quale  non  occupa  che  il  primo  piano  I due 
corpi  laterali  saranno  costrutti  in  breve. 

ANFITEATRO  DELL ’ ARENA 

Chi  Io  ha  detto  opera  delia  Veronese  repub- 
blica*. dii  di  Cesare  Augusto,  chi  delle  legioni 
di  Yitellio,  altri  di  Àntoninn  Primo  Vero,  chi 
finalmente  di  Massimiano*  ma  queste  non  sono 
che  semplici  congetture,  e non  sf  è potuto 
fin’  ora  con  sicurezza  stabilire  da  chi,  ed  in  qual 
epoca  eretto  Certo  è però,  che  gli  eruditi  lo 
chiamano  la  più  bell’opera  del  mondo. 

Il  diametro  maggiore  dal  limitare  della  priu- 
cipai  porta,  al  limitare  dell*  altra  di  contro,  è di 
metri  138.774  •>  e(l  il  minore  di  109,021. 

Il  diametro  maggiore,  delP  Arena,  propria- 
mente delta,  è di  metri  73,682,  ed  il  minore 
di  metri  44-4a9* 
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Il  recinto,  esterno  è di  72,  arcate  d’  ordine  lo  - 
jcano,  e conta  l’altezza  di  metri  30,176. 

La  prima  cinta  di  questo  Anfiteatro  era  quel- 
la, di  cui  un  piccolo  avanzo  resta  ancora  in 
piedi,  detta  1’  Ala,  la  quale  formava  portico  al- 
V intorno,  e tre  ordini  di  logge. 

La  seconda  cinta  è quella  del  prospetto,  che 
ora  si  vede. 

La  terza  cinta,  dicessi,  che  contenesse  le  car- 
ceri, ed  i ripostigli  per  le  fiere. 

La  quarta  cinta  è formata  dal  Podio,  ora  ria- 
novalo . 

Li  gradini  sono  4 5 su  cui  possono  stare  co- 
modamente sedute  da  a5ooo*persone;  ed  in  pie- 
di da  circa  76000 

Ila  sotterranei  condotti;  ed  il  Pozzo,  che  sta 
nel  centro  dell’Arena,  credesi  formalo,  onde 
contenere  il  piede  di  una  grossa  antenna,  che 
sosteneva  il  Velario.  Intorno  a quest’ insigne  mo- 
numento scrisse  compiutamente  e con  molta 
erudizione  il  marchese  Scipione  Maffei. 

Questo  Anfiteatro  è molto  più  pregevole  del 
Colosseo  di  Roma,  non  solo  per  essere  costrutto 
di  marmo  in  confronto  del  Romano  che  è di 
pietra  tenera;  ma  altresì  per  la  cura  che  in  tutti 
i tempi  si  è avuta  dai  Veronesi  di  conservarlo, 
come  si  fa  con  gran  zelo  anche  a’  giorni  nostri. 

CHIESA  8.  NICOLO 9 

Questa  Chiesa  fu  cominciata  nell' anno  16^7 
e ridotta,  nello  stato  in  cui  ora  si  trovaci’  ausa 
i63<3,  sul  diseguo  di  Lelio  Pelesiui. 


L‘ interno  è magnifico,  tulio  compilo,  fuor-  , 
clic  nella  cupola. 

Le  statue,,  e le  altre  sculture  sono  del  Mari-  * 
fiali,  dell’  Aglio,  di  Pietro  Testa,  di  Domenico  f! 
Negri,  ecc.  r 

Nel  coro  il  s.  Gaetano,  ed  il  s.  Àudrea  Avel- 
lino sono  di  Marco  Antonio  Bassetti. 

Nel  presbiterio  la  Vergine  co’ santi  è opera  r. 
del  cav  Antonio  Giarda,  detto  Coppa. 

Il  s.  Tommaso  Apostolo  è della  scuola  del  1 
Brusasorci . 

Del  Preti  Calabrese  è la  pala  del  Santo  in  1 
gloria  con  s.  Andrea  Avellino. 

L’ Annunziala,  nella  cappella  di  riconlro,  fu 
dipinta  dall’  Orbetto 

CASA  Iluberti  N.  932.  Qui  vedesi  un  Avo- 
rio maestrevolmente  lavorato  rappresentante  un 
teschio  umano  della  sua  naturale  grandezza  5 ol- 
tre ad  alcuni  buoni  quadri  tra  i quali  la  Carità 
di  Quercino  da  Cento. 

CASA  Turco  N.  1/472..  Nelli  due  cortili  di 
questa  casa  veggonsi  avanzi  di  antiche  mura, 
die  si  credono  fatte  posteriormente  a quelle  di 
Gallieno 

PALAZZO  Maffei  N..  Qui  nacque  il 

celebre  autore  della  Verona  Illustrata.  Dentrcf  è 
a vedersi  un’antica  e bella  statua  di  Giove  Se- 
rapide  di  greco  scarpello,  oltre  ad  alcuni  qua- 
dri, fra  quali  un’eccellente  Madonna  di  Gio. 
Francesco  Caroto. 

PALAZZO  Ridolfi  N.  1767.  Questo  palazzo 
va  ricco  di  molte  pitture,  fra  cui  nomineremo 
di  Paolo  Farinati  il  Mosè  che  scaccia  i pastori 
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insultanti  le  figlie  di  Raguel$  di  Felice  Brusa- 
sorci  Mosè  bambino  presentato  alla  figlia  di  Fa- 
raone $ di  Anselmo  Canerio. la  figlia  di  Faraone, 
che  presenta  al  padre  il  piccolo  Mosè:,  ma  più 
di  tutto  è da  osservarsi  il  famoso  fregio  dipinto 
a fresco  in  una  sala  da  Domenico  Brusasorci , 
rappresentante  la  Cavalcata  di  Clemente  VII 
Carlo  V,  avvenuta  in  Bologna:  Spettacolo  pili 
nobile , dice  il  Lanzi  parlando  di  tale  dipinto, 
non  può  vedersi,  e per  quanto  di  questo  e di  si- 
mili Temi  si  trovino  molti  esempi  in  Roma , in 
I Venezia , in  Firenze 5 niuno  sorprende  egual- 
mente ecc. 


S.  PIETRO  INCARNA  RIO 


Questa  chiesa  fu  non  è molto  rinnovata. 

La  Vergine  col  figliuolo  morto,  ed  il  Padre 
Eterno  in  alto  è buona  pittura  di  Nicolo  Gioì- 
fino,  e dello  stesso  pur  sono  il  s.  Giuseppe,  e s. 
Bernardino  da  Siena  ai  lati. 

Li  quattro  santi  martiri  voglionsi  di  Antonio 
Benzone. 

Di  Felice  Brusasorci  è la  s.  Lucia,  e s.  Catte- 
ifina  . 

Il  s.  Pietro  fu  dipinto  da  Claudio  Ridolfi. 

Il  Brentana  fece  il  quadro  in  coro. 

Del  Creara  è il  s.  Bovo 

Del  da  Campo,  del  Caliari,  dell’  Ugolini,  del 
Buffetti,  del  dalla  Rosa  sono  poi  i quadri  mo- 
derni, che  si  veggono  sulle  pareli  della  chiesa, 
e di  quest’  ultimo  è pure  ia  Cena,  che  trovasi 
al  primo  altare,  a mano  destra  entrando. 
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Nel  sotterraneo  ( chiesa  ordinata  da  Milone 
Sambonifacio  con  suo  testamento  io  Luglio  955) 
t i hanno  antiche  pitTure  a fresco,  che  voglionsi, 
a buon  diritto,  del  X secolo. 

CASA  Parma  al  N.  i6ig>  Sulla  facciata  di 
questa  casa  sonori  pitture  a fresco  rappresen- 
tanti astrologa  e villani,  di  Nicolò  Giolfmo}  ma 
furono  sventuratamente,  non  è molto,  ritocche. 

GASA  al  N 1755.  Dal  noi).  3.  Benedetto  da 
Campo  si  è fatta  una  collezione  di  quasi  tutti 
gl’insetti  della  Provincia  Veronese,  ed  in  que- 
sta casa  la  si  vede  ben  ordinata  e disposta. 

CHIESA  DEL  CROCEFISSQ 

Fu  eretta  alla  memoria  dei  santi  Fermo,  e 
Rustico,  che  qui  appunto  vi  furono  martirizzati. 
Nel  11 34  fu  consacrata*  e nel  1389,  per  ordine 
di  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  in  parte  demo- 
lita. unitamente  al  monastero,  che  si  chiamava 
P Abbazia  di  s.  Fermo. 

La  miglior  pittura  di  questa  chiesa  è la  pala 
dell’ Aliprandi , rappresentante  la  Vergine  in 
alto  col  Bambino,  ed  a basso  s.  Rocco,  8.  Gia- 
como, e s Sebastiano. 

CASA  Brenzoni  N.  1714*  Qui  il  signor  Pa- 
squal  Milani  tiene  buona  raccolta  di  quadri  e 
di  altri  oggetti  di  antichità  di  cui  fa  commercio. 

MOTA  STERO  E CHIESA  BEI  FILIPPINI 

Dopo  il  1389  eretto  questo  monastero  dai 
Benedettini  di  3. Fermo  minore,  detto  in  Braida, 
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c nel  1712  fu  ciato  ai  preli  dell’oratorio  di  san 
Filippo  Neri,  i quali  vennero  ad  abitarlo  nel 
i7i5. 

La  chiesa  fu  rinnovata  non  è molto  sul  dise- 
gno di  Giuseppe  Camerata  Veneziano. 

Al  primo  aliare  a destra  la  Madonna  in  alte 
con  9.  Carlo,  e s.  Francesco  di  Sales  eec.  è ope-  • 
ra  di  Giuseppe  Buffetti. 

La  Beata  Vergine,  s.  Catleriua,  s.  Antonio, 

9.  Pietro,  e s.  Paolo,  al  secondo  altare,  è pittura  * 
del  Zorzi. 

Sull’  organo,  sopra  al  terzo  altare,  eh' è il  mag- 
giore,’.Giamb'ettino  Cignaroli  dipinse  il  martirio 
de’  santi  Fermio,  e Rustico,  e di  sotto,  nel  mu- 
ro, trovasi  una  Beata  Vergine  con  Bambino  in- 
coronata da  due  Angeli,  pittura  a fresco,  che 
sembra  di  Bartolammeo  Montagna. 

Al  quarto  altare  la  Madonna  fra  P Angelo  cu- 
stode, e s.  Giuseppe  è dei  sig.  Antonio  Vicentini. 

Il  s.  Filippo  al  quinto,  ed  ultimo  altare  c buo- 
na cosa  di  Carlo  Marata,  e la  mezza  lunetta  di 
sopra  è dell’  Ugolini . 

Nella  Sagrestia,  all’altare,  la  pdla  della  Beata 
Vergine  con  s.  Filippo  Neri  è di  Tommaso  Dossi; 
l’altra  pala  di  contro,  rappresentante  la  Madon- 
na, s.  Giuseppe,  s.  Gio.  Battista,  e l’Angelo  cu- 
stode, è dell’Ugolini. 

L’  oratorio  fu  eretto  su  bel  disegno  di  Adria- 
no Cristofoli,  e dipinto  a finti  stucchi,  dal  pitto- 
re archittelo  Giovanni  Canella . Qui  la  pala 
all’altare  è del  Lorenzi*  ed  il  medaglione  nel 
soffitto  di  Gio:  Domenico  Cignaroli. 
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CASA  Guarienli  N.  Sono  da  vedersi  in 
questa  casa  pitture  a fresco  di  Paolo  Farinati , ( 

ed  un  bellissimo  ritratto  d’  un  personaggio  di 
questa  famiglia  in  figura  al  naturale,  vestito  da 
capo  a piedi  d’  armatura  di  ferro}  lavoro  di 
Paolo  Veronese,  forse  il  più  bello  che  si  abbia  in 
Verona . 

DOG  A N A 

Questa  fabbrica,  tra  le  moderne,  vuoisi  delle  j 

migliori.  Fu  innalzata  nel  1^53  sul  disegno  del  j 

con.  Alessandro  Pompei.  D’  ordine  dorico  sono  i 
vasti  portici,  scompartiti  da  colonne,  e architra- 
vi, che  $’  aggirano  intorno  ad  ampio  cortile 
quadrato. 

L’anno  1792,  vi  fu  aggiunto  il  Molo,  eia  nuo- 
va Dogana,  sul  disegno  degli  Ingegneri  Leonar- 
do Salimbeni  e Vincenzo  Garofolo. 

S.  FERMO  MAGGIORE 

Fino  dall’anno  1261  questa  chiesa,  col  Mona- 
stero ( eh’ è o^a  Ufficio  dell’Jmp  R.  Finanza  ) 
apparteneva  ai  frati  minori  conventuali. 

Da  Guglielmo  di  Castelbarco  fu  fatta  ristau- 
rare  nel  i3i3,  e venne  poscia  ridotta  alla  forma 
presente  da  fra  Daniel  Gosmarino  Priore,  1’  an- 
no 1 3 1 9. 

Sulla  facciata  esterna  di  questa  chiesa,  a sini-  I 
stia  di  chi  entra,  veggonsi  in  nicchia  pitture  a 
fresco  di  Stefano  da  Zevio,  soprastanti  ad  un 
sarcofago  di  A ventino  Fracastoro,  medico  di 
Cangrande. 
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Il  tetto  di  questo  tempio  è internamente  di 
noce,  con  molta  maestria  lavorato,  ed  in  piccoli 
quadretti  veggonsi  ritratti  di  santi,  in  due  lun- 
ghe fila,  dei  quali  non  si  conosce  il  pittore. 

Sull’  arco  interno  della  porta  maggiore.  Tede- 
si  una  Crocifissione,  pittura  antichissima,  che 
dicesi  anteriore  a quelle  di  Cimabue,  essendosi 
in  essa  usato  il  supedaneo  a quattro  chiodi. 

Sopra  il  battisterio  a destra,  la  pala  con  tre 
santi  Francescani  a basso  è ottimo  lavoro  dei 
Torbido.  Il  monumento  a sinistra  di  questa  pa- 
la fu  eretto  alla  memoria  di  Angela  Guarienti. 

Del  Creava  è la  pala  al  primo  altare  rappre- 
sentante la  Yergine  colli  santi  Gregorio,  e Bran* 
dano^  e nella  sovraposta  lunetta  dipinse  a fresco 
Domenico  Brusasorci . 

ÀI  secondo  altare  la  Deposizione  di  Croce  è 
deli’  Ugolini . 

li  pulpito  venne  fatto  erigere  a spese  di  Bar- 
naba de’  Morani  modenese,  avvocato  fiscale  de- 
gli Scaligeri, come  rilevasi  dall’iscrizione  a basso. 

Le  belle  teste  de’  Profetti,  e di  altre  figure, 
che  veggonsi  d’  intorno  a questo  pulpito,  sono 
di  Stefano  da  Zevio  . 

La  pala  all’altare  della  vicina  cappella  è del- 
l’ India  . Il  sepolcro,  ad  uno  dei  lati,  con  figure, 
e bassi  rilievi  è del  sopraddetto  Barnaba  de’Mo- 
rani . 

Fuori  di  detta  cappella  l’arca  di  marmo  rosso, 
con  due  torelli  sotto  ed  iscrizione,  vi  fu  posta  • 
dalla  città  alla  memoria  di  Torello  Saraina,  uno 
dei  primi  illnstrattori  dei  patri  monumenti . 

Grandioso  e bello  è il  quarto  altare,  in  cui  la 
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pala,  rapprcleutanle  la  Madonna  in  allo,  e da 
basso  T Angelo  Rataelló  con  Tobia,  è pregiatis- 
sima opera  di  Francesco  Torbido. 

Nella  sagristia  i due  quadri,  che  rappresenta- 
ne alcuni  latti  di$  Antonio,  sono  del  cav:  Coppa* 
il  Gobbino  vi  dipinse  le  lunette,  e degli  altri,  di 
minor  merito,  se  ne  ignora  fautore. 

L’epigrafe  di  seguito  ricorda  Francesco  Cal- 
ceokiri  bollanico,  il  primo  che  si  sappia  de’ no- 
stri . 

Nella  seguente  cappella,  l’altare  mostra,  con 
qualche  piccola  variazione,  una  delie  fronti 
dell’ arco  de5  Gavi;  e la  pala  colla  Madonna  in 
alto,  s.  Pietro  a basso,  ed  altri  santi  è lodevole 
e buona  pittura  di  Battista  dal  Moro. 

Questo  altare  s’  innalzò  da  Francesco  ultimo 
rampollo  in  Verona  della  linea  maschile  di 
Dante  Àligheri  . Egli  fu  gran  letterato  e 
grand’  architetto.  Alla  memoria  de’  due  fratelli 
Pietro  e Lodovico  Àligheri,  fece  erigere  le  due 
arche  latterali  all’ aitar  suddetto,  colle  iscrizio- 
ni, che  vi  si  leggono  sopra. 

Nella  prossima  coppella  dei  Bevilacqua  Lazi- 
se,  la  Madonna  con  Angeli,  s.  Gio:  Battista  e s. 
Zenone  è di  Paolo  Veronese,  della  sua  prima 
maniera,  ma  per  mala  sorte  trovasi  in  deplora- 
bile sfato. 

Nella  cappella,  detta  degli  Agonizzanti,  il  Cro- 
cefisso  colla  Vergine  s.  Gio:  Baitista  e la  Madda  - 
lena è bell’ opera  di  Domenico  Brusasorci;  ed  i 
laterali,  cioè  V Orazione  nell’orto  è di  Santo  Prò- 
nati  • V altro  di  Giovanni  Quiuto. 

Le  pitture  a fresco,  che  si  veggono  all’  arca- 
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fa,  sopra  questa  cappella,  rappresentanti  l’Adora- 
zione de’  Magi,  voglionsi  del  Pisaneiìo. 

Nella  facciata  esterna  dell’  arco,  all’  aitar 
maggiore,  veggonsi,.con  epigrafe,  i ritratti  di 
Fra  Daniel  Gosmarino,  e del  Castelharco,  il  qua- 
le si  sla  ginochioni,  avendo  in  mano  il  disegno 
della  chiesa,  lavoro  di  antico,  ed  incerto  autore* 
ed  il  Padre  Eterno,  eh’ è sopra,  vuoisi  di  Bario- 
lammeo  Badile  . 

Il  Cristo  in  bronzo,  sotto  la  triburia,  è di  Bat  * 
lista  da  Verona. 

La  favela  all' aitar  maggiore  è di  Antonio 
Eienetti . 

Sui  lato  destro  del  coro,  l’elegante  monumen- 
to fu  eretto  a Bonifacio  Sambonifacio  illustre 
; personaggio . 

Il  s.  Antonio  di  Padova  con  altri  santi,  alla 
cappella  a destra  dell’ aitar  maggiore,  è bell’an- 
tico di  Liberale;  i laterali  sono  del  Locateli!  ; 
e gli  ornati  del  cav.  Coppa . 

Sopra  la  facciata  esterna  dell5  arco  di  que- 
sta cappella  dipinse  a fresco  il  Lanceni  la  Mad- 
dalena in  casa  del  Fariseo. 

lì  Bello! ti  fece,  al  prossimo  aliare,  la  Ma- 
donna con  s.  Francesco,  e le  anime  del  Purga- 
tòrio; ediil  Lanceni  i laterali.  Qui  vicino  v’  ha 
antica  pittura  a fresco  rapprssentanìe  la  B.  Ver- 
gine. d’  autor  sconosciuto . 

L’  Adorazione  dei  pastori,  all’altare  di  segui- 
to, e buona  opera  deH’Orbetto. 

Nel  quadro,  che  rappresenta  la  Madonna  sedu- 
ta tra  ss.  Cristoforo  eie.  vi  sì  legge  Frane iscus 
P onsignoriiis  1 4 84 * 
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La  pala,  nella  contigua  cappella,  che  mostra  la 
Madonna  in  alto,  e da  basso  $.  Pietro,  s.  Seba- 
stiano etc  è opera  di  Gio:  Francesco  Caroto,  te- 
iiifta  cosa  stupenda,  lavorata  con  vago  colorito 
con  grazia,  ed  ha  l’anno  i5a8. 

La  Deposizione  'del  Signore,  al  lato  destro,  è 
del  cav.  Barca*,  al  sinistro,  Verona  che  supplica 
per  la  liberazion  della  peste  è del  cav.  Coppa; 
pitture  ambedue  lodevoli. 

Qui  presso  è. da  vedersi  il  sontuoso  mausoleo 
de’  Turriani,  che  sebbene  spogliato  di  pressoché 
tutti  i bassi  rilievi  in  bronzo,  tuttavia  è degno  di 
essere  ammirato.  I detti  bassi  rilievi,  ch’erano  ot- 
to lavorati  tutti  da  And.  Riccio  Padovano,  pre- 
sentemente si  trovano  nel  Louvre  a Parigi  ed 
ornano  la  porta  che  si  apre  disotto  alla  tribuna 
delle  Cariatidi.  Rappresentavano  questi  otto  pez- 
zi gli  studi  e progressi  di  Girolamo  Dalla  Torre, 
la  sua  malattia,  gli  uffici  religiosi  per  la  sua  sal- 
vezza. il  piangisteo  per  la  sua  morte,  i funerali, 
Caronte  ehe  passa  le  anime  nella  barca,  i campi 
Elisi,  e la  Fama  che  celebra  le  virtù,  e lo  inge- 
gno di  Girolamo  Dalla  Torre  medico,  poefq  e 
letterato  insigne.  In  questo  stesso  luogo,  appesa 
olle  pareti  v’ha  una  pala  in  tavola  rappresentan- 
te la  Madonna  hi  trono  col  Bambino,  due  santi 
ai  lati,  ed  fui  angelo  da  basso  in  atto  di  suonare, 
lavoro  di  antico  e ignoto  pittore. 

Sopra  la  porta  laterale  della  chiesa,  la  Cena 
del  Signore  è di  Giacomo  Dondoli. 

All’  altare  che  segue  i!  s.  Meolò  con  s.  Ago- 
stino. e $.  Antonio  Abate  è opera  buona  di  Bat- 
tista dal  Moro . 
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Nell’ultimo  altare  ii  mausoleo  de’Rrenzoni, 
eolia  Resurrezione  di  Cristo,  è scultura  di  Gio: 
Russi  Firentino;  e 1’  Annunziata  a tresco  è bel- 
la pittura  antica  del  celebratissimo  Yittor  Pisa- 
nello.  L’  altro  monumento  a sinistra  del  soprad- 
detto altareiè  di  Francesco  Fona,  celebre  nostro 
medico  che  descrisse  elegantemente  la  desola- 
trice  pestilenza  dei  i63o,  dalla  quale  potè  egli 
garantirsi  . 

Diversi  altri  monumenti  ed  epigrafi  potrà 
osservare  lo  studioso  ne’  chiostri  e nella  cripta, 
la  quale  in  fatto  di  antiche  tavole  offrirebbe  una 
galleria  se  1’  ignoranza  di  alcuni  non  1’  avesse 
fatta  imbiancare.  Da  qualche  tempo  però  si 
attende  con  gran  cura  a levarle,  per  quanto  è 
possibile,  un  tale  imbrato. 

Sulla  lunetta  esteriore  della,  porta  laterale 
P Adorazione  de’  Magi  a,  fresco  è pittura  che 
vuoisi  di  un  Benaglio. 

A.  destra  di  detta  porta  il  quadro  a fresco 
in  figure  quasi  al  naturale  è del  Cavazzola;  ma 
trovasi  alquanto  guasto  . 

Altre  pitture  a fresco  vi  sono  sparse  ne’  chio- 
stri ed  altrove,  di  merito  aneli’ esse  . 

CASA  Vimmercafi,  ora  Malaspina  N. 

Nel  cortile  di  questa  casa  veggonsi  buone  pittu- 
re a fresco,  bassi  rilievi,  epigrafi  ed  avanzi  delle 
mura  credute  posteriori  a quelle  di  Gallieno  . Il 
palazzo  qui  dirimpetto  sarebbe  magnifico,  «e 
fosse  staio  condotto  al  suo  termine  ; tuttavia  ha 
del  bello,  e non  disdicono  quelle  figure  di  tur- 
chi, coleatevi  per  cariatidi  . 
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CASA  Caneslrari  RT.  1 5 77.  Venosi  qui  una 
buona  raccolta  di  pitture  antiche  e moderne  ; 
medaglie,  bronzi,  armi  d’  ogni  maniera,  oltre  ad 
una  famosissima  biblioteca  ricca  di  circa  3o  mi- 
la volumi,  fra  i quali  Plinio  Secondo  Storia  Sa- 
turale in  foglio  conservatissima  di  Windeiin  di 
Spira  ; L’  Ufficio  di  Maria  Vergine  edizione  di 
Aldo  il  Vecchio  in  sedicesimo  rarissima.  La  pri-  j 
ma  di  queste  singolari  opere  fu  fatta  chiedere  | 
dal  Cardinal  di  Brien  che  voleva  acquistarla  a 
qualunque  prezzo  fossegli  stato  domandato.  La 
seconda  fu  richiesta  dall’  accademia  di  Berlino 
colla  proposta  di  800  zecchini  veneti^*  ma  il 
proprietario  non  volle  privarsi  nè  dell’  una,  nè  j 
dell’  altra  c quindi  ornano  tuttora  la  sua  bi-  j 
blxoteca  unitamente  a molti  altri  libri  e mano-  j 
scritti,  codici,  opere  tutte  rarissime  e di  gran 
pregio . 1 

CASA  Sagra  m oso  Pf.  14^7  Veggo  usi  qui  a- 
vanzi  di  antiche  mura,  iscrizioni  e frammenti  di 
opere  romane*,  due  Torri  di  solida  forma,  e buo- 
na raccolta  di  eccellenti  pitture  a olio,  ed  unai 
sala  dipinta  a fresco,  con  istorie  sacre,  e profane 
da  Paolo  Farinati. 

CASA,  era  dei  Verità,  N.  r 9 io.  La  porta  dii 
questa  casa,  d’ordine  ionico,  vi  è assai  bella, ri- 
putata da  alcuni  di  Palladio,  e da  altri  di  S an- 
ni i cheli.  In  una  sala  vi  ha  un  lodevole  fregio  di 
Paolo  Farinati  dipinto  a fresco,  rappresentante; 
la  guerra  tra  i Romani  e Sabini. 

JBCG  DE  LEONI 

In  sull’angolo  della  casa  N 13*79  ammirasi 
uno  di  quelli  rari  a vari-zi  di  antichità  che  assai; 
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contribuirono  a ristorar  P arte  dell’  architettu- 
ra. Di  questo  molti  parlarono,  tra  i quali  il  Ser- 
bo, il  Grutero^  lo  Scamozio,  1*  Addison,  il  Cam- 
bray,  il  Blondel  ecc.  Chi  lo  Tollero  arco  di  trion- 
fo, chi  ingresso  al  foro  giudiziale,  e chi  final- 
mente porta  di  città,  e quest’ ultima  è la  più  si- 
cura opinione.  Sull’ architrave  leggesi  TI.  Fla- 
vi us  Noricus  F.  F.  Il II  Vir.  /.  1). 

L’  interna  parte,  che  si  può  vedere  entrando 
nella  casa  sopraddetta,  merita  pur  essa  grande 
osservazione . 

CASA  Finali  N.  x 3 7 3.  In  questa  casa  vi  è una 
bellissima  statua  in  marmo  greco  rappresentante 
un  romano  Oratore,  di  cui  è proprietario  il  sig. 
consigliere  Gaetano  Pinali. 

5.  SEBASTIANO  E BIBLIOTECA 
COMUNALE 

Nell’  anno  1680  questa  chiesa  ed  il  convento 
furono  dati  dal  vescovo  Cardinal  Valerio  ai  pa- 
dri Gesuiti;  ed  in  questi  ultimi  tempi  il  comune 
di  Verona  diede  l’una  e 1’  altro,  ( che  si  sta  in 
gran  parte  rifabbricando  ) ai  padri  stessi  i quali 
vennero  a stabilitisi  fino  dall’anno  1839. 

La  maestosa  facciata  di  questa  chiesa  è d’  or- 
dine jonico.  Ignorasene  l’architetto,  uomo  però 
di  gran  perizia.  Il  cornicione,  che  vuoisi  di  for- 
ma troppo  pesante,  colla  parte  ad  esso  soprapo- 
sta, è lavoro  aggiuntovi  in  quest’ ultimi  tempi 
sul  disegno  di  Giuseppe  Barbieri,  essendosi  smar- 
rito il  suo  primo.  Qui  è la  Biblioteca  della  Città 
la  quaie  verrà  ben  presto  trasportata  nel  palazzo 
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della  Vecchia  Gran  Guardia  unitamente  alla 
Comunale  pinacoteca. 

Al  primo  altare,  a destra  entrando,  il  Salvato- 
re con  s.  Francesco  Saverio  è del  cav.  Barca. 

Il  s Sebastiano  sostenuto  dall’ Rigelo,  al  se- 
condo altare,  è del  Brentana 

Sontuoso  vedesi  l’altar  maggiore  a doppie  co- 
lonne. pilastri,  e cimi  di  rari  marmi,  eretto  sul 
disegno  del  padre  Pozzo  Trentino. 

La  statua  di  marmo,  che  vi  sta  nel  mozzo,  è 
scultura  del  Marinali,  e sono  dello  stesso  li  due 
angeli  che  sostengono  il  Tabernacolo}  e la  Ver- 
gine Assunta,  a basso  rilievo,  è del  Calegari*. 

Nel  presbiterio  al  lato  destro  dell’  altare  il 
quadro  rappresentante  s.  Ignazio  è di  Gio  Bet- 
tino Ciguaroli}  di  contro  il  pontefice  Paolo  III. 
con  s.  Ignazio,  è opera  del  Rotari. 

La  pala  al  quarto  altare,  rappresentante  s. 
Ignazio  è del  Balestra. 

Cignani  il  giovine  dipinse  al  quinto  ed  ulti- 
mo altare  la  B.  V.  s.  Luigi  ecc. 

Nel  soffitto  il  s.  Sebastiano  portato  al  cielo  è 
del  Parolini  Ferrarese,  e gli  ornati  sono  del 
Parti  di  Bologna  . 

Sopra  gl’intercolonnj  vi  sono  quadri  del  Ba- 
lestra, del  Breutaua,  del  Tiepoló.,  del  Torelli, 
del  d’  Origny  e di  altri  moderni . 

Nella  sagristia  veggonsi  altr^  opere  moderne} 
ed  il  Mosè  nel  soffitto  è copia,  il  di  cui  bellissi- 
• tno  originale,  eh’ è di  Paolo  Faiinali,  trovasi  in 
Novaje  . 

Nell’  oratorio  vi  è bel  fregio  rappresentante 
alcuni  falli  di  Ester,  opera  di  Paolo  1 urinali., 
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siccome  dello  stesso,  io  una  camera  vicina,  vi 
ha  altro  fregio  rappresentante  1’  assedio  di  Bel- 
luria} Giuditta  col  reciso  capo  d’ Ololerne 5 e la 
disfatta  dell'esercito  di  questo  re. 

Nell’anno  1792  fu  instituita  la  pubblica  Bi- 
blioteca, che  venne  aperta  ne!  1892.  Essa  va  tutti 
dì  crescendo  nel  numero  de’  volumi . 

CASA.  Monga  N.  i3i4  L}  questa  casa  è a ve- 
dersi una  numerosa  raccolta  di  dipinti,  ed  una 
collezione  di  armi  antiche. 

CASA  Vela  N.  1008.  Disegno  del  Sanmiche- 
li  sono  le  magnifiche  finestre  riguardanti  sulla 
strada  de!  Leon  bianco  Oltre  al  vedersi  qual- 
che eccellente  quadro  di  antico,  ed  alcuni  di  ri- 
nomati pittori  moderne,  si  osserva  ancora  nel 
cortile  di  questo  palazzo  una  grandiosa  pro- 
spettiva eseguita  dal  celebre  paesista  Lodovico 
Mancanzoni  con  tale  maestrìa  da  andare  distinto 
tra  i più  valenti  pittori  nella  difficile  maniera  di 
dipingere  a fresco  . 

CASA  N.  1878-  Sulla  facciata  di  questa  ca- 
sa, in  tre  paramenti,  veggonsi  bellissime  pitture 
a fresco  del  Torbido. 

CASA  Borella  N.  i3io.  Sul  prospetto  di  que- 
sta casa  sono  dipinte  belle  istorie  a fresco  volu- 
te da  alcuni  di  Francesco  Caroto  e da  altri  del 
Mani  tegna4. 

CASA  N.  1 4 1 9-  Kella  facciata  di  questa  ea^ 
vi  sono  pitture  a fresco,  ed  a chiaroscuro  ut 
pennello  moderno,  e in  due  altri  partirne» ti.  al- 
cune a colori  di  Paolo  Ca razzolar  ma  assai  jà- 
tocche .. 


S.  COSIJIO 


fiS- 


Sulla  soppressa  chiesa  ili  s.  Cosimo  veg, ^un- 
si pregiate  pitture  a fresco  di  Stefano  da  Zevio. 

* 

5.  MJJilA  DELLA  SCALA . 

Da  Can  grande  fu  falla  fabbricare  questa 
chiesa  nel  1027,  ma  in  piccola  forma  , e renne 
in  processo  di  tempo  ridotta,  come  ora  si  vede 
Sulla  facciata  evvi  una  pittura  antica  , 
ma  assai  guasta  . 

Il  disegno  della  porta  maggiore  dicesi  da  al- 
cuni di  Fra  Giocondo^  e da  altri  del  Falconetto» 

Al  secondo  altare  a destra  la  pala  è del  cava- 
lier  Barda  . 

Al  terzo  altare  1’  immagine  a fresco,  con  a 
basso  Alberto,  e Mastino  della  Scala^  è pittura,  ,j 
per  antichità,  assai  ragguardevole  . 

Al  quarto  altare  la  s.  Orsola  colle  sue  com- 
pagne è bell’opera  di  Felice  Brusasorci. 

Dipinse  Nicolò  Giolfino  al  quinto  altare  la 
Discesa  dello  Spirito  Santo,  cosa  molto  lodevole,, 
ed  ha  1’  anno  14S6. 

Al  sesto  altare,  la  pala  vi  è moderna. 

Al  settimo  altare , nella  cappella^  la  piccola 
Annunziata  sulla  mezza  luna,  i santi  di  sotto,  ed  , 
i quattro  ritratti  a’ piedi,  sono  considerate  opere 
di  Francesco  Torbido. 

II  grandioso  mausoleo^  ad  uno  dei.  lati  di  que- 
sta cappella,  è opera  del  XIV,  o del  principio 
del  XV  secolo}  delle  pitture,  e sculture  di  cui  e 
ornato  ignorasi  1’  autore.  , , 


% 

La  beila  Assunta,  nel  coro,  è di  Felice  Bru~ 
sasorcij  e qui  presso  il  gran  mausoleo,  di  buoua 
forma,  fu  eretto  a Francesco  Sambonifacio. 

Nella  cappella  a destra  dell’ aliar  maggiore,  K 
due  quadretti  sono  della  maniera  del  Brusasorci, 

DelRotari  è la  pala  all*  aitar  qui  presso  del- 
la Vergine  coi  sette  Fondatori. 

All’altare  di  s.  Antonio,  il  dettò  Santo  è di 
pennello  moderno. 

Fregiatissima  opera,  rappresentante  la  Ma- 
donna fra  Santi,  è quella  nell’  altare  di  seguito, 
ed  è della  scuola  di  Pietro  Perugino.  In  uno 
dei  lati  di  questo  altare  sta  il  ritratto  di  Scipio- 
ne Maffei  in  basso  rilievo  con  epigrafe , ripo- 
sando le  sue  ceneri  in  questa  chiesa.  L’altra 
di  rincontro  vi  è a Giovanni  Battista  da  Monte 
istitutore  della  clinica  medica,  testé  profonda- 
mente illustrato  dal  sig.  dott.  Giuseppe  Cervello, 
per  cui  gli  si  eresse  un  marmoreo  busto,  $he 
ora  si  vede  nel  gabinetto  Letterario. 

Seguono  due  pale  moderne } ed  all’ultimo  al- 
tare la  Maddalena  è opera  del  cav.  Coppa. 

PALAZZO  Tedeschi  N.  962  In  parte  della 
facciata  di  questo  palazzo  vedesi  un  dipinto  a 
chiaroscuro  della  scuola  di  Mantegna,  non  che 
un  tritone,  ed  nn  delfino,  in  -basso  riffe vo,  di  ro- 
mano lavoro. 

S.  1 OMIO  , Fu  qui  una  chiesa  intitolata  a 
s.  Tommaso  e questa  venne  nell’anno  1814  ridotta 
ad  uso  di  teatro,  il  quale  acquistato,  nell’anno 
1807,  da  alcune  cristiane  persone  lo  disfecero 
e ristabilirono  la  chiesa  che  ora  si  vede,  dedi- 
candola alla  B.  Y.  ed  a 3.  Tommaso  Apostolo . 
L’  interno  di  questo  tempio  è*  mollo  gentile* 
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TI  AZZA  VELI  E EBBE 

Onesta  Piazza  è cerio  una  delle  migliori  d’I- 
talia, sì  per  la  stia  grandezza,  che  per  i fabbri- 
cati che  la  cingono,  ed  altresì  per  la  varietà  e 
lo  squisito  sapore  dei  vegetabili  e dei  frutti 
de’ quali  è in  ogni  stagione  ripiena. 

Nel  1810  furono  rinnovate  le  prigioni  che  si 
veggono  sotto  la  maggior  Torre  sul  disegno  del 
si g.  Giuseppe  Barbieri.  Le  grandiose  finestre 
che  risguardano  sopra  la  strada,  detta  della  Gal- 
lina sono,  del  Sanmicheli. 

MAGGIOR  TORRE 

La  fabbrica  di  questa  Torre  fu  cominciata 
nell’anno  1172  a spese  della  famiglia  Lam- 
berti. Per  la  sua  altezza . contando  metri  100,  1 
e una  fra  le  maggiori  d’  Italia.  La  sommità,  i 
eh’ è bensì  coperta,  ma  non  compiuta,  è ben 
divisata.  | 

CASA  DE  MERCANTI 

I)a  Alberto  della'Scala  si  cominciò  nell’ an- 
no i3oi  l’erezione  di  questa  fabbrica,  che  fu  t 
finita  da  Bortolammeo  suo  figliuolo  nell’  an-  j 
no  1 3o4  La  statua  della  B.  \ergine  sopra  del  L 
poggiuolo  è bel  lavoro  del  famoso  nostro  Ge-  j|| 
rolamo  Campagna.  Ili 

VIA  PELLIC1AJ  I 

Lungo  questa  via  veggonsi  dipinti  a fresco,  L 
uno  di  Francesco  Carotto,  ed  altri  voluti  del- 
1’  Aliprandi*  il  primo  imbrattato  per  modo  che  |0 
non  si  conosce  gran  fatto.  L’  Adamo  ed  Ève  m 
sono  copie  tratte  dall’originale  di  Raffaello^ 


gobbi  che  danzano  sono  di  Gio:  Batt.  Roventata. 

Nel  mezzo  d’  mi  cortile,  circondato  dalle  case 
alla  sinistra,  in  sul  finire  di  questa  via,  trovasi 
un  pozzo  del  diametro  di  metri  3.295.  Qui  pur 
vedesi  una  colonna  di  capriccioso  scompartimen- 
to ad  intaglio,  e qualch’ altro  avanzo,  da  cid 
argomentasi  1’  esistenza  qui  d’  un  pubblico  edi- 
ficio, e non  senza  ragione,  mentre  questo  cortile 
chiamasi  tuttora  della  Zecca \ 

CASA  N.709.  Qui  il  sig.  dot.  Vasani  ha  una  rac- 
colta di  quadri  alcuni  do  quali  assai  pregiati: 
FONTANA  DELL  i PIAZZA 

E per  arte,  e per  forma  assai  bella  è que- 
sta Fontana  L’antica  statua  che  vi  è sopra, 
rappresentante.  Verona. è di  maestrevol  lavoro. 
Era  nel  nostro  Campidoglio  e dicesi  qu4  tra- 
sportata, circa  Panno  080,  a’  tempi  delP  Impe- 
radore  Teodosio.  Un  modello  di  rame  che  figura 
l’anfiteatro  dell’  Arena  coir  aìa^  ora  porta  in 
testa,  che  prima  fregiata  era  d’  una  dorata  coro- 
na radiante  postavi  per  dinotare  che  questa  cit- 
ta si  tenea  di  reai  sede  e d5  imperiale  diritto 
qual  frontiera  d’ Italia  e residenza  di  re,  e vi- 
carj  imperiali.  Tra  le  mani  tiene  il  seguente 
breve  est  just!  latrìx  urbs  haec , et  laudis  ama - 
tri  oc , verso  leonino  che  vi  fu  aggiunto^  dopo 
avere  Verona  ottenuto  colla  forza  dell’ armi  la 
sua  libertà  accordatale  pure  da  Barbarossa  nella 
pace  di  Costanza  l’anno  ri 83. 

Questa  fontana  fu  riordinata  da  Alboino  l’an- 
no 5G8^e  nel  916,  sotto  il  Re  Berengario,  vi  si 
pese  1’  Acquedotto,  tanto  comodo  agli  usi  della 
piazza,  e delle  circostanti  famiglie* 


(Jui  sulla  facciata  «li  una  casa  di  contro  agli 
orefici,  sta  bella  pittura  a tresco  in  due  parli- 
meli^ quello  di  sopra  tu  dipinto,  dicesi,  da  Gio 
Caroto,  l’altro  da  Nicolò  Giolfino. 

CASA  Mozzanti.  Era  palazzo  dei  Signori  del- 
la Scala  . E u detta  dei  Mozzanti  perchè  abitata 
in  appresso  da  una  famiglia  di  questo  nome. 
Su  di  questa  casa  le  pitture  a fresco  * in  figure 
colossali,  sono  buone  opere  di  Alberto  Cavalli 
mantovano,  di  cui  è pure  ilLaocoonte  suUa  fac- 
ciata dalla  parte  del  Corso. 

TRIBUNA  DI  MARMO 

Su  questa  Tribuna,  si  pretende  da  alcuni, 
«he  sedesse  il  pretore,  allorché  prestava  il  giu* 
lamento  di  fedeltà  nel  suo  ministero :>  altri  vo- 
gliono invece,  che  qui  montasse  il  giudice,  per 
esser  presente  alla  esecuzione  della  pena  in- 
flitta ai  bestemmiatori,  i quali,  se  non  poteva- 
no pagare  la  multa,  venivauo  immersi  per  Ire 
volte  nell’acqua  del  vicino  avello,  se  era  d’in- 
verno^ o frustali  per  ire  voile  intorno  a detta 
tribuna,  se  era  di  estate. 

CAPITELLO . Era  segnale  del  Mercato. 

COLONNA 

Fu  eretta,  questa  colonna,  nell’anno  i52.4} 
e portava  lo  stemma  del  Veneto  governo,  cioè 
il  Leone.  Essa  è assai  singolare  per  la  sua  mo- 
le tutta  d’  un  pezzo,  sotto  la  base  leggesi  Mi- 
rhatl  Leo  Archit.  Un  tempo  questa  colonna 
era  un  sicuro  asilo  ai  debitori;  poiché  quelio  di 


essi,  contro  il  quale  fosse  stata  ordinata  per  de- 
biti la  cattura,  se  giungeva  a toccarla  non  po- 
teva essere  piu  molestato . Ciò  fu  prescritto 
.Fauno  i52<4  con  decreto  del  maggior  Consi  * 
glio  della  .città,  approvato  da  chi  avea  la  sovra- 
na rappresentanza.  Tal  legge  però  ebbe  corta 
durata. 

PALAZZO  Maffei  N 3?3.  Il  disegno  di  que- 
sto palazzo  è d’  un  architetto  romano^  di  cui 
ignorasi  il  nome. 

La  facciata  si  accusa  di  troppi  ornati,  tutta- 
via non  manca  di  buone  parti. 

L’ interna  priucipal  scala  a chiaccioia  è ma- 
lavigliosa^  alzandosi  dal  sotterraneo  fino  al  tetto 
col  sostenersi^  senza  spina,  sopra  se  stessa  Tra 
le^  sei  statue  della  ringhiera,  quella  ds  Liccio  è 
di  buona  esecuzione.  * 

TORRE  DETTA  DEL  GARDELLO 

Tu  innalzata  da  Can  Signorio  negli  anni  129$ 
Aveva  F orologio,  e fu  il  primo  che  si  ebbe  in 
Verona  a battaglio . 

CASA  al  N.  835.  In  vari  paramenti,  sono  di- 
pinte a tresco  le  due  facciate  di  questa  casa 
rappresentanti  sacrifici,  vittorie,  combattimenti 
ecc.  pitture  che  yoglionsi  di  Andrea  Mantegua, 
ma  sembrano  piuttosto  della  sua  scuoia 

MOJSTE  DI  PIETÀ' 

Fu  istituito  per  la  prima  volta  in  Verona 
Fauno'  i4i)o;  venne  spogliato  e chiuso  ueì  1 71)7, 
e riaperto  b 20  Aprile  i8a5 


CHIESA  DI  5.  BENEDETTO 


I 


Le  figure  in  bassorilievo,  a sinistra  delPaltor  ) f111 
maggiore,  rappresentanti  s.  Benedetto  e s.  Bar-,|f 
tolammeo,  sono  opere  del  1327.  “1( 

Del  Ligozzi  vi  ha  una  tavola^  ed  un’altra  l lil 
moderna  dell’ TJgolini.  I' 

PALAZZO  Pellegrini  N.  358  Fu  detto  da  11 
alcuni  essere  disegno  del  San  micheli,  r*a  con 
più  di  ragione  altri  lo  vogliono  del  Cartoni. 

La  scala  interna  vi  è del  Bibiena,  e lo  sparti» 
mento  semi-circolare  con  pilastri  e colonne,  11 
nella  piccola  Corte,  è disegno  di  Alessandro  j 
Pompei.  Cioffo  Bolognese  quivi  dipinse  una  pic- 
cola sala  di  prospettive  ben  ragionate. 

CASA  al  N.  363.  detta  Bottegon  delle  Acque . I 
Nel  muro  esterno  di  quésta  casa  sta  una  lapide  i 
colla  seguente  epigrafe 

CAVIA  • Q • MAXIMA  * IN  • AQUAM  . 

HS  • CLD  AMENTO  • DEDIT  . 

--  Fu  ritrovata  non  sono  molti  anni  riordinan- 
do la  strada. 


PIAZZA  DEI  SIGNORI 


Così  delta  questa  piazza  dalla  Signoria  degli 
Scaligeri,  che  qui  avevano  i loro  palazzi. 

Il  Palazzo  del  Consiglio  fu  eretto  nel  finire 
del  secolo  XV,  sul  disegno  di  Fra  Giocondo. 

L’  architettura  v’  è magnifica  e bella,  tanto 
per  la  generai  simmetria,  come  ne' fregi,  ed 
ornati,  e nell’  esatta  esecuzione  de!  lavoro 


Siili*  facciata  di  questa  fabbrica  la  Vergi  use 
Annunziata  in  bronzo  è di  Gioiamo  Campa- 
gna. Le  antiche  statue  sopra  del  cornicione  rap- 
presentano uomini  illustri  Veronesi,  cioè  Pli- 
nio il  Vecchio.  Catullo,  Emilio  Alacre.  Vi  tra- 
vio Cordone,  e Cornelio  Nipote.  Del  celebre 
} racastoio  è I’  altra  statua  sull’  arco  vicino  so- 
vrastante al  Vicolo  Vogge$  e ({nella  sopra  l’arco 
del  così  dello  Volto  Barbaro,  rappresenta  P il- 
lustre Scipion  Mnffei.-  Appena  entrati  dalla  por- 
ta Ji  questo  palazzo,  vedesi  la  campana  che  so- 
vrastava alla  torricella  del  Gardello,  di  cui  si  è 
già  parlato. 

Ascesa  la  scala,  il  Nettuno  in  marmo  è scul- 
tura di  Pietro  Tedesco^  e qui  osservisi  una  por- 
ta lavorata  egreggemente  ad  intaglio  in  marmo 
bronzino- 

Entrati  nelle  sale  trovasi  una  collezione  di 
quadri  che  forma  quasi  1’  intera  serie  dei  di- 
versi stili  della  scuola  Veronese  cominciando 
daf  più  antichi  fino  ai  più  moderni  pittori  fra  i 
quali  primeggiano  il  Pisanello  Stefano,  da  Ze- 
vio,  Francesco  Morone,  Gio.  Francesco  Cerotto, 
Girolamo  Dai  libri,  Antonio  Badile,  Bonifacio 
da  Verona,  Paolo  Merando  detto  Cavazzola,  Do- 
menico Ricci  detto  Brusasorci,  Paolo  Farinati, 
Paolo  Caliari  detto  Veronese,  Alessandro  Tur- 
chi chiamato  L’  Orbetto  ecc. 

In  questa  collezione  troveranno  i dotti  fore- 
stieri e gli  intelligenti,  di  che  soddisfare  P oc- 
chio colle  bellezze  di  opere  che  certamente  non 
cedono  punto  per  merito  a quelle  delle  altre  più 
illuslri  scuole  d’  Italia 
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PALAZZO  DELL'  1.  R DELEGAZIONE 

| 

Fu  fabbricato  da  Mastino  I nel  1 272,.  Foce 
conserva  del  suo  antico.  La  nella  porta  e dise- 
gno del  buuiuichelL 

I)IP.  REG.  TRIBUNALE 

Non  altrimenti  disegno  del  Sanroicheli  e la 
porta  di  questo  edificio  fretto  da  Alberto  della 
Scala,  sm^essor  di  Mastino. 

I) uè  belle  immagini  si  vedono  dipinte  a tresco 
nell’  anticamera  delle  sale  d’udienza  di  questo 
Tribunale;  una  delle  quali,  cioè  la  Madonna 
col  Bambino,  vuoisi  di  Battista  dal  Moro. 

Buone  pitture  a fresco  sono  quelle  che  si  ve- 
dono stando  nel  cortile  così  detto  della  Posta,} 
Berna  rappresentante  una  Sacra  Famiglia,  della 
maniera  del  medesimo  dal  Moro}  V altra  una 
Fama,  figura  al  naturale  di  Paolo  Farinati,  la 
quale  è sopra  la  porta  maggiore  del  Sentito 
Lombardo  Veneto. 

CERCATO  VECCIIIO 

Faceva  parte  del  Palazzo  della  Ragione.  Qui 
si  vede  accora  il  pergamo,  da  cui  parlavasi  al 
popolo,  o sentenziavansi  i rei. 

Nell’Ufficio  di  Sanità  trovasi  bella  pittura  di 
Francesco  Carolto. 

ACCADEMIA  DI  PITTURA  N.  io3^. 

Venne  istituita  questa  Accademia  l’anno  1 ?54 
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ORTO  Botanico.  Fu  fendalo  non  è molto 
quest5  orto  dal  Dottor  Ciro  Pollini. 

CASA  H.  ii64*  Tutta  la  tacciata  di  questa 
casa  fu  dipinta  a fresco  da  Andrea  Man- 
legna  Ora  non  v’  hanno  che  pochi  avanzi  di  si 
fatte  singolari  pitture  Qui  il  sig.  Dottor  Gio 
Pasquini  ha  buona  collezione  di  quadri,  di  me- 
daglie, bronzi  ed  altri  oggetti  di  antichità. 

CASA  N.  lisa  Un  Cristo  morto  in  grembo 
alla  Madre  con  s fiocco,  e s.  Antonio  Abate  è 
buona  opera  di  Marc’  Antonio  Serafini,  dipinta 
a fresco  sulla  facciata  di  questa  casa. 

PUBBLICO  MACELLO 

Fu  edificato  questo  Macello  nell' anno  1468, 
come  si  ha  dall’iscrizione  nell’architrave,  e di 
sotto  nella  chiave  dell’  arco. 

SEPOLCRI  DEGLI  SCALIGERI , 

E S.  MARIA  ANTICA 

Sopra  la  porta  di  questa  chiesa  sta  il  mauso- 
leo di  Francesco  Scaligero  conosciuto  sotto  il 
titolo  di  Can  Grande,  semplice  bensì,  ma  non 
di  sgraziata  invenzione.  Sulla  cima  di  questo, 
monumento  vedesi  ha  statua  equestre  del  suddet- 
to Scaligero,  morto  li  22  Luglio  del  1329  ia 
Treviso  e trasportato  a Verona.  Fu  chiamato 
Can  Grande  per  le  guerriere  sue  imprese.  Pres- 
so di  Lui  ebbe  ricovero  i’  immortale  Alighieri 
con  altri  della  fazione  dei  Bianchi  bandita  da 
Firenze. 


Questo  Principe  dilatò  il  suo  dominio*  m oio- 
scia,  in  Padova,  nel  Friuli,  e in  tutta  la  nostra 
Marca  sino  a Trieste.  Ai  piedi  del  monumento 
le^gesi  la  seguente  iscrizione: 

Si  Canis  hic  Grandis  ingentia  facta  peregit. 
Marchia  testis adest,  qiiam  saevo  Marte  subegit* 
Scaligeram  qui  laude  domum  super  astra 

tulisset, 

Majores  in  luce  moras  si  parca  dedi  sset} 

Hunc  Julii  geminata  dies  undena  peremiL 
Jam  lapsis&eptem  quater  annis  mille  trecenti*. 

Can  Grande  è qui  le  cui  sublimi  imprese 
La  Marca  attesta,  che  con  dure  prove 
In  suo  poter  tradusse}  ei  di  sua  gente 
Recato  avrebbe  il  grido  oltre  le  stelle, 

Se  innanzi  tempo  noi  rapia  la  parca . 

Giunse  all’estremo  il  ventidue  di  Luglio 
Scorso  il  mille  trecento  e ventinove. 

Nel  Cimitero  sospesa  al  muro  vedesi  P arca  di 
Giovanni  Scaligero,  con  questa  iscrizione: 

Ortus  Scaligera  jacet  hic  ex  stirpe  Johannes 
Cui  genus  ili ustrat  Antiochena  domus. 

Mente  manuque  potens  simul  aptus  ad  arma 

togamque 

Robur  miJitiae  consi l in mque  domi. 

Occubuit  nono  post  annos  mille  trecento.* 

Ac  decies  quinque.  Lux  ibat  septima  JulL 

Oui  di  stirpe  scaligera,  e preclaro 

Pei*  sangue  Ajli  li  oche  a Giovanili  giace. 
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ji  man  forte,  e di  senno,  e grande  al  paro 
In  guerra  duce  e consigliere  in  pace, 

Di  Luglio  ai  sette  del  mille  e trecento 
Cinquanta  nove  il  viver  suo  lu  spento. 

A lato  di  questa  presso  il  muro  evvi  1’  Arca 
ji  Mastino  I,  uomo  di  sapere,  di  bontà  e di  molto 
ralore,  per  cui  nell’anno  1260,  fu  creato  Podestà 
ii  Verona,  e lo  elesse  poi  in  perpetuo,  nel  1262, 
!a  Veronese  Repubblica,  a capitano  generale  del 
popolo.  Egli  s’  impadronì  di  Trento  e di  molte 
altre  terre.  Quest’  Àrea  porla  Tarma  e T iscri- 
zione della  famiglia  Nogarola,  ma  falsamente, 
come  mostrano  i caratteri.  La  vera  epigrafe  è 
inserita  nel  muro,  la  quale  accenna  come  Masti- 
no I fu  occiso  a tradimento  da  Scaramello  de’ 
Scaramelii,  il  17  Ottobre  1 277,  per  vendicar  To- 
nore  di  una  fanciulla  sua  parente,  e dice  cosi: 

Hic  tegit  indiguum  Tumulus  marcescere  florenij 
Proli  dolor  ! exlinctum  crudeli  proditione* 

A Scala  celsum  Mastinum:  cujus  in  ar.ca 
Spiritus  aetherea  potiatur  pace  perenni 

Pianta  gentil  che  il  verde  di  sue  fronde 
Dovea  eterno  serbar  quest’  u-rna  accoglie} 

Il  gran  Mastino  della  Scala,  ahi  duolo! 

Estinto  a tradimento}  abbia  ii  suo  spirto 
Rella  terra  dei  Santi  eterna  pace.  • 

Avvenne  il  tradimento  di  Mastino  sotto  il  vol- 
to qui  presso  che  da  quel  punto  si  disse,  e ancor 
si  dice,  Barbaro.  Perì  con  Mastino  anche  Auto- 
4) io  JNogarola  di’  erasi  posto  a difenderlo. 
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Sull’  angolo  Terso  la  pia/za  dei  Signori  erge-  j 
si  il  Mausoleo  di  Mastino  II * bella  e soutuosa  p 
opera.  deirtro  cui  nel  mezzo,  tra  quattro  marmo-  d( 
ree  colonne,  sta  riposto  il  sarcofago  adorno  dì  $ 
altre  colonne  e figure,  il  tutto  lavorato  e com- 
posto da  buon  ingegno.  Sull’alta  estremità  è ri-  $t 
posta  la  statua  equestre  di  questo  Principe,  che  ri 
moi  i il  giorno  3 giugno  i 3 5 » - pochi  anni  dopo  gj 
di  aversi  fatto  innalzare  il  presente  mausoleo 
che  porta  l’iscrizione:  ai 

Scaligera  de  gente  fui,  celelfrique  ferebar 

Nomine,  Mastinus  claras  dominabar  iu  urbes;  e 
Me  Dominum  Verona  suum,  me  Brixia  vidi , 
Parmaque  cum  Lucca,  oum  Feltro  Marchia  ! 

tota,  ? 

Jura  dabam  populis  aequo  libramine  nostri»,  ( 
Omnibus}  et  Fidei  Christi  sine  sorde  sequutor. 
Occubui  primo  post  annos  mille  trecentos, 

Et  decies  quinos,  lux  ibat  tertia  Juni. 

Mastino  io  fui,  mi  die’  natali  illustri 
La  Scaligera  stirpe,  assai  fu  chiaro 
Sempre  il  mio  nome}  io  di  città  fiorenti 
Tenni  l’impero,  e suo  signor  mi  disse 
Verona,  Brescia,  Parma,  e Lucca,  e Marca 
Tutta  con*  Feltro.  A’ miei  soggetti  imposi 
Diritte  leggi,  e intatta  ognor  la  Fede 
Serbai  di  Cristo.  Il  terzo  di  volgea 
Del  sesto  mese  e fu  per  me  l’estremo, 

L’anno  mille  trecento  e cinquantino. 

Di  forma  più  maestosa,  di  grandezza  mag* 
giore,  di  ornamenti  e di  statue  assai  più  ricco 
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è il  monumento  di  Can  Signorio  nell*  altro  an- 
golo. Alla  gentilezza  unisce  la  solidità,  e consi- 
derato bene  in  ogni  sua  parte,  non  si  negherà 
esser  opera  questa  ammirabile  e singolare. 

Le  sei  statue  nelle  nicchie  d’  intorno  a que- 
st’insigne  monumento  rappresentano  *Ss,  guer- 
rieri cioè  s.  Giorgio,  s.  Martino,  s.  Quirino,  s.  Si- 
gismondo, s Talentinole  s.  Luigi  re  di  Francia. 

Can  Signorio  morì  il  iy  ottobre  13^5,  ed  un 
anno  prima  fecesi  innalzare,  ad  imitazione  di  suo 
padre,  Mastino  li,  il  detto  sontuosissimo  mauso- 
leo ( opera  di  Bonino  di  Campigliono  o Campo 
Leone  di  Milano)  colla  spesa  di  dieci  mila  fio- 
rini d’oro.  Scolpita  intorno  al  fregio  sta  l’iscri- 
zione seguente  : 

Scaliger  hac  nitida  cubo  Can  Signorius  arca 
Urbibus  optatus  latiis  sine  fine  Monarca, 

I Ile  ego  sum,  geminae  qui  gentis  sceptra  te- 

nebam 

Justitiaque  meos  mixta  pietate  regebam. 
Inclyta  cui  'viri  us,  cui  pax  tranquilla,  fidesque 
Inconcussa,  dabunt  famam  per  saecla  diesque. 
M.  CCC.  LXXV.  Octob.  XVIIII.  obiit  Magni- 
ficus  Can  Signorius  Hoc  opus  fecit,  et  sculpsit 
Boninus  de  campigliono  Mediolanensis  DioecesU. 
In  questo  bianco  avello  in  pace  io  poso 
Can  Signorio  Scaligero,  cui  volle 
Ogni  città  del  Lazio  a suo  Monarca, 

Quegli  son  io  che  a due  popoli  il  freno 
Ressi  temprando  con  clemenza  il  dritto. 

II  cui  sommo  valor,  la  cara  pace, 

E V inconcussa  fe’  nelle  future 

remote  avranno  eterna  fama; 
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Fra  i due  Mausolei  veggonsi  quattro  urne  di 
marmo  Veronese}  le  quali  sebbene  non  hanno 
iscrizione  alcuna,  pure  dalle  armi  che  portano,  e 
dalla  storia,  si  conosce  che  sono  aneli’ esse  degli 
Scaligeri. 

La  prima,  presso  il  Mausoleo  di  Can  Signorio, 
è di  Alberto  I gran  guerriero,  che  morì  li  io 
Settembre  dell’anno  i3oi. 

La  seconda  è di  Bartolonìmeo  primogenito  di 
Alberto  I,  che  mori  li  <7  Maggio  dell’anno  i3o4* 

La  terza  è di  Alboino,  secondo  genito  del  me- 
desimo Alberto I,  mortoli  3o  Novembre  dell’an- 
no i3ii  Questo  fu  della  fazione  de’ Ghibellini, 
come  mostra  1’  arma  della  sua  urna,  che  è una 
scala  con  1’  aquila  sopra,  onde  di  lui  disse  il  di- 
vino Alighieri:  Che  sulla  scala  porla  il  santo 
uccello . 

La  quarta  è di  Can  Grande  II,  primogenito 
di  Mastino  II,  che  fece  fabbricare  Castel  Vec- 
chio, e fu  ucciso  a tradimento  da  suo  fratello 
Can  Signorio  li  14  Dicembre  dell’anno  i35j). 

Del  nostro  marmo  rosso  è il  recinto  dei  pre- 
detti monumenti,  e le  statue  isolate  sui  pilastri 
del  recinto  stesso,  diconsi  rappresentare  le  quat- 
tro virtù  Prudenza,  Temperanza,  Giustizia  e 
Fortezza . 

I cancelli  di  ferro,  che  sopra  il  recinto  di  mar- 
mo chiudono  il  cimitero,  sono  lavorati  con  buon’ 
arte  e maestria. 

S.  MARIA  ANTICA 

Non  si  sa  l’ epoca  della  fondazione  di  questa 
chiesa  chiamata  s.  Maria  Antica. 
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Il  Cappelletti  vi  lavorò  en*ro  la  tavola  di  san 
.Antonio  e s Francesca  Romana ^ 1’  Àmigazzi 
quella  di  s.  Pietro  Martire;  il  Coppa  la  Conce- 
zione; il  Barca  la  Presentazione  al  Tempio;  ed 
il  Zoppi  fece  la  statua  della  B.  Vedine  col 
Bambino. 

PALAZZO  Gazola  W.  iiao.  .In  questo  pa- 
lazzo il  sig.  Conte  Gio:  Gazola  ha  una  ricca 
e preziosissima  collezione  d’ itioliti,  ed  altre  pie- 
trificazioni, conchiglie,  foscili,  sassi,  terre,  me- 
talli , bitumi,  ecc.  Possedè  inoltre  una  buona 
raccolta  di  quadri,  e macchine  di  bel  lavoro,  in 
fatto  di  meccanica.  % 

CASA  Dolci  N.  iao3.  Qui  in  riva  all’Adige 
è a vedere  una  màcchina  per  la  polverizzazione 
del  Rhns  coriaria,  o sommaco,  che  tanto  ab- 
bonda tra  noi  ; macchina,  per  la  cui  invenzione 
il  sig.  Pietro  Paolo  Dolci,  ottenne  dalla  Camera 
Aulica  di  Commercio  in  Vienna,  e dalla  mu- 
nificenza de!  fu  nostro  Soviano  Francesco  I,  di 
sempre  grata  e gloriosa  memoria,  un  privilegio, 
oltre  il  premio  dalla  nostra  Accademia  d’agri- 
coltura commercio  ed  arti. 

CASA  M.  1 2.20.  Il  Salvator  dipinto  a fresco 
sulla  facciata  di  questa  casa,  che  dà  le  chia  vi  a 
s.  Pietro  in  presenza  di  tutti  gli  altri  apostoli,  è 
opera  a olio  molto  ragguardevole  5 di  Kicolo 
Giolfino. 

5.  ANASTASIA. 

Fu  dei  Frati  Domenicani,  che  vi  vennero  cir- 
ca il  ia6 1,  e cominciatavi  la  fabbrica  del  mona- 
stero, e del  tempio,  celle  munificenze  di  alcuni 
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pii  citladini,  e poscia  con  qnelte  della  città.  net 
corso  di  circa  un  secolo  e mezzo,  Tu  ridotta  allo 
tUilo  presente. 

Sopra  la  porta  maggiore  di  questa  chiesa  il 
dipinto  a fresco  è di  sconosciuto  autore,  ed  il 
Cristo  ili  mezzo  è di  più  remoto  pennello  Qui 
pur  veggonsi  quadri  rappresentanti  alcuni  fatti 
di  s.  Pietro  martire  in  figure  scolpite  in  alto  ri- 
lievo, piene  di  goffe  rie  compatibili  per  1’  epoca, 
in  cui  furono  eseguite.  La  maestà,  l’ampiezza,  le 
alte  colonne,  le  navate  devono  certamente  fer- 
mare il  passo  di  colui  che  entra  in  questo  gran- 
diosissimo tempro. 

Dell i due  Gobbi,  che  sostengono  le  pile,  quel- 
lo a destra  dell’osservatore  è di  Gabriel  Caliari 
l'altro  di  Gio:  Battista  Piossi,  dello  il  Gobbino 
tutte  e due  opere  maestrevolmente  condotte. 

Dell’architetto  e scultore  Danese  Cataueo  d<r 
Carrara-,  è il  primo  altare  a destra,  fatto  erig&re 
da  Ercole  Fregoso.  L’ordine  vi  è corintio  lutt< 
egregiamente  lavorato-  bellissime  le  statue, 
mezzi  rilievi,  gli  ornati,  le  colonne,  i capitelli  ( 
per  le  quali  cose  disse  il  Vasari,  che  questo  al  , 
tare  tenuto  era  per  uno  de’  più  rari  d’ Italia.  s 

Egregio  è il  lavoro  della  doppia  arcata  al  se  j 
eondo  altare,  in  cui  vedesi  una  pàla  del  co.  Pie 
tro  Rotori,  sopra  della  quale  sta  altra  pregevole  ( 
opera  dipinta  a fresco  d’ignoto  aulico  pittore.  , 

A sinistra  di  questo  altare  il  mausoleo  di  Se  , 
baslian  Pisani  è lavoro  di  Giuseppe  Schiavi-,  i 
busto  a destra  fu  eretto  a Francesco  Maria  Or 
nano  di  Corsica:  da  suo  fratello  Domenico  go 
teruator  di  Yeronn,  come  si  legge  nelPiscrizione 


ÀI  terzo  altare  vi  è* bella  egualmente  la  dop- 
pia arcala.  Del  Marinali  Vicentino  è il  gruppo 
della  Vergine  in  marmo:  e vuoisi  del  nostro  ce- 
lebri Liberale  il  Cristo  dipinto  a fresco  nel 
frontispizio,  e dello  slesso  gli  Angeli  che  circon- 
dano il  Padre  Eterno, 

11  quarto  altare,  che  rappresenta  una  fronte 
delParco  de’  Gavi  con  qualche  'variazione,  ven- 
ne eretto  da  Eiorio  Piade-monte  nell’anno  i54^, 
come  risulta  dall’iscrizione  sepolcrale,  che  vi 
sta  a basso  ad  uno  dei  lati.  Oui  la  bellissima 
pala  di  s*.  Martino  è di  Francesco  Carotlo 

La  vicina  epigrafe  vi  fu  posta  l’anno  1744  a^a 
memoria  d’Isotta  Rogarola  Pindernonte.  11  grande 
osso^  che  sopra  la  cantoria  vedesi  pendente,  si 
dice  essere  d’un  animale  della  specie  elefantina. 

La  s.  Uosa  al  quinto  altare  è del  Gohbino. 

Ài  sesto  altare,  nella  cappella,  il  Cristo  in  le- 
gno è di  antico  intaglio;  e la  Deposizione  di 
croce,  d'antica  scollura.  non  è spregevole. 

Eccellente  opera  di  Girolamo  dai  Libi  i,  e 
non  del  Vorone.  travasi  alP altare  della  crociera, 
e di  questo  altare  si  osservino  i bei  lavori  d’or- 
nato ad  intaglio.  E da  biasimarsi  pei ò il  pessi- 
mo gusto  degli  ùltimi  frati  Domenicani,  che  vi 
fecero  colorire  i marmi . 

Nella  vicina  cappella  dei  co.  Cavalli  si  pre- 
senta bella  dipintura  a fresco,  della  qua^e  se  ne 
ignora  l’autore.  Sopra  la  porta  di  questa  cap- 
pella vi  sta  un’ antica  tavola  in  legno,  che  da 
alcuni  si  vuole  del  Morone.  e secondo  il  Vasari 
di  Liberale.  Di  Federico  Cavalli  è i’  arca  sepcd- 
ftrale  coll’anno  i 090 
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Sr  fa  dello  stesso  Liberale  1'  Andata  ni  Cairn- 
rio*  rOiazion  nell’ orto ; e la  Deposizion  del  Si- 
gnore; non  die  i Profeti,  i Dottori,  le  Sibille 
dipinte  sul  prospetto  dell’altare  e sulla  faccia 
dei  piedestalli,  lavori  die  portano  l’anno  i5io. 

Nella  cappella  Pellegrini-,  la  Vita  e Passione 
di  Cristo  vi  è rappresentata  corf  figure  a mezzo 
rilievo  in  pietra  colta,  buon  lavoro  che  appar- 
tiene agli  ultimi  del  secolo  XV,  ma  die  fu  mal- 
trattato aneli’  esso  coll”  imbiancatura.  Tra  le 
molte  figure,  è da  osservarsi  quell’antico  signore 
de’  Pellegrini,  genuflesso  a mani  giunte,  con 
sopravveste  corta  e con  cinturo.  Sono  d’am- 
mirarsi le  belle  ed  antiche  pitture  che  sono  a 
destra,  appena  entrati,  al  sarcofago  degli  Ali- 
geri. o dei  Bevilacqua;  e non  men  degne  di 
considerazione  sono  pur  le  altre  al  sarcofago  di 
contro,  eretto  a Tommaso  Pellegrini,  in  cui  l'e- 
pigrafe n t>  ! a la  sua  morte  avvenuta  nel  1092.  e 
la  pittura  porla,  come  si  ha  dalle  pubbliche 
note,  la  data  del  1390;  ma  tanto  di  questa  co- 
me della  prima  ignorasi  l’autore.  Fu  dal  mezzo 
di  questa  cappella  levata  la  lapide  sepolcrale  di 
Guglielmo  di  Bibra,  Legato  di  Federico  III  e 
Innocenzo  Vili,  e venne  collocata  malamente 
sv’  piedi  della  parete  sinistra.  Il  Gobbino  vi  fece 
il  quadro  all’altare.  Michel  Facci  Veronese  di- 
pinse a frescd  le  pitture  sopra  i pilastri  dèli’ in- 
gresso, ed  il  Pisanello  quelle  sull’arco  esterno. 

Del  Torricelli  è la  tavola  all’altare  maggiore. 

Del  cav.  Bassetti  sono  i due  quadri  alla  sini- 
stra di  detto  altare,  sopra  dei  quali  l’ Assunta  e 
d&ìBOrbetto;  (1  Salvator  fra  s.  Pietro  e s.  Paolo 
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co»  ai  piedi  una  Maria,  è di  Pàolo  Farinati*  ed 
è pur  dello  stesso  il  s Giacinto,  che  resuscita  un 
morto. 

Il  grandioso  mausoleo,  di  rincontro  alli  sud-* 
detti  quadri,  è di  Cortesia  Sarego,  cognato  e 
generale  delle  armi  di  Antonio  Scaligero,  eret- 
togli nel  1432.  Le  dipinture  a fresco,  di  cui  è 
circondato,  voglionsi  di  Girolamo  Monsignori. 

Nella  cappella,  a destra  dell’altar  maggiore, 
vi  sono  pitture  antiche  a fresco  in  Ire  parti- 
menti,  quelle  delli  due  superiori  sono  d’inco- 
gnito autore}  le  altre  nel  partimento  disotto, 
sono  della  scuola  del  Mantegna.  Qui  il  mausoleo 
fu  innalzato  ad  Angelo  e Marsilio  Lavagnoli. 

Nella  vicina  cappella,  eh’ è ad  uso  del  campa- 
nile, vi  sono  altre  antiche  pitture  a fresco,  ove 
il  Maffei  vi  seppe  leggere :Opus  Boninsegna . 

Biagio  Falcieri  dipinse  il  quadro  rappresen- 
tante il  Concilio  di  Trento,  che  sta  sopra  la 
porta  della  sagristia,  éntro  la  quale  di  Felice 
lìrusasorci  vedesi,  all’altare,  la  tavola  con  più 
Santi,  e ritratti,  di  alcuni  beati  Domenicani  al- 
l’altare medesimo  vicini,  del  Falcanetto  quattro 
sacre  allegorie  in  picciole  figure  } il  s.  Paolo  col 
$.  Dionigi,  e la  Maddalena  ecc.  del  Cavazzola} 
del  Ridolfi  la  Vergine  col  Bambino,  e s.  Anna} 
del  medesimo  il  Salvatore  in  mezza  figuraci! 
Beato  Polfranceschi  di  Felice  Brusasorci. 

Rientrando  in  chiesa,  nella  cappella  del  Ro- 
sario, ch’è  di  buona  architettura,  e che  s’inco- 
minciò nell’anno  i585,  la  tavola  coll’Immagine 
della  B.  Vergine  è antica  e bella  pittura  di  maT_ 
ignota,  fatta  dicesi  nelPanno  1 3 3 A p i edi £ 
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della  Vergine  vi  sono  i ritratti  di  Mattino  II 
della  Scala  Signor  di  Verona,  di  Taddea  la 
Carrara  sua  moglie,  e dei  loro  figliuoli  gena- 
flessi. 

Alessandro  Turchi,  detto  V Orbetlo , dipinse 
la  lunetta,  rappresentandovi  un  coro  di  bellis- 
simi Angeli. 

Helì’altra  lunetta  fu  dipinta  la  ss.  Triade* dal 
Bassetti}  c la  Flagellazione  da  Claudio  Ridolfi 

A Pietro  Francesco  Miniscalchi  fu  eretto  il 
vicino  monumento,  d’intorno  al  quale  v’hanno 
pitture  a fresco  di  Paolo  Farinati. 

All’ aitar  che  segue,  dei  conti  Miniscalchi, 
Wicolò  Giolfino  dipinse  egregiameate  là  Discesa 
dello  Spirito  Santo  sopra  la  Vergine  e gli  Apo- 
stoli, e di  sotto  in  picciole  figure  un  fatto  di  s. 
Domenico.  Dello  stesso  Giolfmo  è la  pittura  a 
fresco,  che  trovasi  nella  volta  dell’altare  mede- 
simo, rappresentante  il  Mistero  della  Penteco- 
ste. Il  seguente  monumento  fu  eretto,  su  buon 
disegno  del  sig.  Giuseppe  Barbieri,  alla  memo- 
ria del  celebre  nostro  matematico  Pietro  Cossali, 
ed  il  busto  è scoltura  di  Antonio  Spazzi. 

Di  l'elice  Brusasorciè  la  pala  all’altro  altare 
della  Vergine  col  Bambino  tra  s.  Filippo,  s.  Gia- 
como e © Francesco,  e qiri  insieme  si  ha  deli’Or- 
betto  il  s.  Raimondo.  Disegno  di  Luigi  Trezza 
è ii  monumento  al  lato  sinistro  di  questo  altare, 
eretto  al  rinomatissimo  medico  Leonardo  Targa, 
ed  il  busto  vi  è del  sopraddetto  Spazzi. 

All* aitar  dei  Faella  il  Redentore  in  alto,  ed  a’ 
piedi  s Erasmo  vescovo,  e 5.  Giorgio  col  drago 
^estinto  è del  Giolfmo. 


Il  cenotafio  eretto  a Giuseppe  Torelli  filosofo 
matematico  e letterato,  è del  Castellazzi,  ed  il 
busto  di  Francesco  Zoppi. 

Delle  pitture  a fresco  all’ultimo  altare  «e  ne 
fa  autore  il  Liberale. 

Fuori  del  tempio  l’arca  che  sta  sopra  la  porla 
laterale  del  Liceo  è di  Guglielmo  da  Castelbarco. 
5 PIETRO  MARTIRE 

Ignorasi  il  tempo  della  fondazione  di  questa 
chiesiuola.  Nell’interno  di  essa  v’ha  un  assai 
bella  Annunziata  dipinta  a fresco  dal  Falco- 
netto. 

LICEO  CONFITTO 

Fu  aperto  nell’anno  1807.  L’esterna  facciata 
d’ordine  ionico,  fu  eseguita  sul  disegno  del  cav. 
Rartolàmmeo  Giullari,  E as»ai  vasto}  quindi 
propriamente  opportuno  a questo  pubblico  ri- 
cetto di  letteratura. 

Magnifico  vi  è uno  scalone  eretto  dai  Domeni- 
cani da  un  secolo  circa.  Il  Gabinetto  di  fisica 
esperimentale,  nella  cui  cattedra  siede  il  celebre 
nostro  professore  abate  Zamboni,  è uno  dei  mi-» 
gliori  d’Italia. 

PALAZZO  Emili  N.  3na.  In  questo  palazzo 
vasto  e magnifico,  è da  vedersi  l’Adorazione  de’ 
Magi,  una  delle  più  eccellenti  opere  dell’Or- 
belto,  ed  alcuni  altri  ottimi  quadri. 

PALAZZO  Rotori  N 107.  Possedè  questa 
famiglia  molti  dipinti  del  co.  Pietro  Rotali  che 
ebbe  il  merito  di  essere  il  primo  pittore  di  Ca- 
terina Il  Imperatrice  delle  Russie  : oltre  di  ciò 
é qui  pure  a vedersi  una  buona  collezione  di 
«rarissimi  lapidefatti. 
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A.  SINISTRA.  DELL’ADIGE 


PONTE  NUOTO 


I fondamenti  con  pile  dì  pietra  furono  fatti 
da  Alberto  I della  Scala  i 

Nei  i5ia  questo  ponte,  essendo  caduto  fu 
riedificato . sul  disegno  del  Sanmicheli  nel  i 5 3 cj . 
Yi  era  in  capo  una  torre  che  vi  fu  pochi  anni 
sono  atterrata  . 

PALAZZO  Murari  dalla  Corte  N.  4684.  Nel- 
là  facciata  di  quest’  abitazione  che  risguarda 
l’Adige,  dipinse  Dom.  Brusasorci  le  Nozze  di 
Benaco  colla  Ninfa  Paride  figurata  per  Garda  . 
In  d iversi  paramenti  lavorò  altre  figure  a chia- 
roscuro con  gabbi  e di  uccelli,  grappoli  d’uva, 
spighe,  frutta,  dimostrando  per  questo  modo  la 
fertilità  della  Riviera  del  Lago.  IJn  combatti- 
mento di  Tritoni,  e di  Cavalli  marini  vi  figurò 
al  di  sopra*  e nella  parte  vicino  al  ponte  dipin- 
se i ritratti  di  Girolamo  Fraeaatoro,  del  Monta- 
rlo, e di  altri  illustri  veronesi . 
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Sella  facciata,  ove  trovasi  la  maggior  porta, 
rappresentò  un  fregio  di  serpenti,  e di  altri  ani- 
mali che  combattono.  Negli  spazj,  che  sono  tra 
1’  una  e l’altra  delle  finestre,  fece  gli  amori  di 
Psiche,  e sopra  il  Convitto  degli  Dei  per  le 
sue  nozze  . 

In  due  vani  sottoposti, ‘dipinse  i Centauri  che 
rubano  le  donne  dei  Lapiii,  e la  zuffa  di  que- 
sti . Nella  sala  di  questa  casa  stessa  lavorò  a 
fresco  il  Trionfo  di  Pompeo  Magno,  o come 
altri  più  dottamente  vogliono  di  Paolo  Emilio: 
tutte  queste  opere  sono  in  bellezza,  in  grazia 
edin  componimento  singolari  ed  assai  conside- 
rate . Le  pitture  poi  a colori  sulla  facciata,  ri- 
sguardante  il  ponte  sono  di  Bernardino  India» 

Il  fregio,  sotto  il  grondajo  della  casa  di  con- 
tro a questo  palazzo,  sulla  spalla  opposta  del 
ponte,  è del  Tórbido* 

CASA  Desi  N.  4660.  Li  Signori  Besi  posse- 
dono  una  bella  raccolta  di  molti  e rari  ogget- 
ti della  China. 

CASA  Campostrini  N 4^7.  Si  trova  qui 
una  ragguardevole  collezione  di  libri  fatta  dal 
Kobil  sig.  Antonio  Campostrini,  e questa  egli 
va  tutto  giorno  facendo  più  ricca.  Oltre  a ciò: 
possedè  P originale  manoscritto  della  Merope 
del  Maffei  e diversi  statuti  di  Verona,  ed  uno 
dì  Alberto  Scaligero. 

5.  TOMMASO  CJN TUÀRIENSE 

S*  incominciò  a riordinare  questa  chiesa  sul 
disegno  del  Sanmicheli;  e fattone  il  coro,  ed  il  * 
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presbiterio,  tutto  il  restanle  rimase  imperfetto  % 

Sopra  P architrave  della  porta  maggiore  sta 
una  pittura  che  vuoisi  di  Domenico  Brusasor-* 
ci,  ma  logora  e ritocca 

Al  secondo  altare  a destra  la  Maddalena  è 
una  delle"  belle  opere  dell’  Orbetto  . 

L’ Annunziata  al  leéZO  altare  è del  Balestra  . 

Più  avanti  Francesco  Carotto  dipinse  li  san*? 
ti  Giobbe,  Rocco,  e Sebastiano,  opera  assai 
stimata . 

La  Vergine  col  Bambino,  s.  Tommaso,  s. 
Caterina,  è bel  lavoro  di  Felice  Brusasorci  . 

Del  Creara  è la  Vergine  del  Carmine*. 

Di  certo  Pomadello  è la  Vergine  svenuta 
dinanzi  al  divin  suo  figliuolo. 

Di  Paolo  Farinati  è il  bel  s Girolamo  . 

La  pala  con  s.  Gio  Battista  s Pietro,  è s 
Paolo  è pregiata  cosa  di  Francesco  Torbido  . 

All’  ultimo  aliare  la  pala  della  Vergine  col 
Bambino  s.  Antonio  abate,  s.  Onofrio  e del  pre- 
detto Paolo  Farinati . 

Nella  sagrislia  là  Beala  Vergine  col  Bambino 
Gesù  e s.  Giovanino  si  è detta  da  alcuni  del 
Carotto,  e da  altri  dì  Benvenuto  da  Garofolo, 
ma  invece  può  dirsi  buona  copia  tratta  da  bel 
originale. 

PALAZZO  Bulturini  N.  4^5 i.  Bella  è la  por- 
la di  questo  palazzo,  ma  molto  più  pregiata  è 
quella  da  un  Iato  del  medesimo  vicino  all’  Adi- 
ge^  eretta  sul  disegno  del  Sanmicheli 

CASA  N.  Qui  il  sig.  OtLavio  Ellero  ha 

alcuni  buoni  quadri,  pietre  preziose  ed  altri  og- 
ipdli  di  numismatica. 


PONTE  DELLE  NAVI 
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Fu  rifatto  questo  ponte  l’anno  ij58.  sul  di- 
segno di  Adriano  Cristofoli- 

CASA  R.  5522.  Sulla  facciata  eli  questa  casa 
vi  ha  pittura  a fresco  di  Francesco  Morone, 
rappresentante  la  Vergine  coi  Bambino  tra  ti 
s.  Gio.  Battista,  s.  Nicolò,  s Antonio  Abate,  e 
Hocco,  opera  tenuta  assai  bella  e per  disegno 
e per  colorito. 

PALAZZO  Pomqei  Pt.  5649-  Egli  è uno  dei 
piu  lodati  disegni  del  Sanmicheli.  Bella  sem- 
plice e maestosa  mostrasi  la  sua  facciata  che  è 
d*ordine  rustico  e dorico  Qui  v’ha  una  buona 
collezione  di  quadri  e di  stampe, 'ed  una  rac- 
colta di  tutti  i marmi  del  Veronese. 

CHIESE 

DI  S.  MARIA  DELLA  VITTORIA 
VECCHIA  E NUOVA 
E DI  S . FRANCESCO  DI  PAOLA 

Furono  queste  tre  chiese  riordinate  a iinnilitar  ' 
uso.  La  prima  fu  intitolata  alla  Vergine,  e a $ 
Giorgio,  fabbricatasi  per  voto  di  Can  Grande  li 
l’anno  i354,  per  la  vittoria  da  lui  qui  riportata 
contro  suo  fratello  Fregnano,  per  cui  riacqui- 
stò la  signorìa  di  Verona. 

PORTA  DELLA  VITTORIA 
ANTICA  TORRE 
E MURA 

L’antica  porta  che  fu  eretta  tra  gli  anni 
e 1287  da  Alberto  della  Scala,  venne 
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testé  chiusa  dal  militare,  e presso  di  questa  si 
aprì  l’altra  che  ora  si  vede.  La  torre  che  mette 
piede  nell’Adige,  edificata  dal  detto  Scaligero, 
andò  soggetta  a modificazioni  pei  lavori  delle 
nuove  fortezze,  e cosi  le  mura  che  furono  rior- 
dinate, come  già  altrove  s’è  detto 


CAMPO  MARZIO 

Fuori  della  suddetta  porta  erano  i giardini 
Scaligeri,  ed  il  luogo  che  questi  occupavano 
s*  intitola  ora  Campo  Marzio  ( corrottamente 
Campo  Marzo)  dai  militari  esercizi  che  auti- 
* camente  vi  si  facevano. 

NUOrO  CIMITERO 

A trecento  passi  circa  fuori  della  suddetta 
porta  Vittoria,  a mano  manca,  trovasi  questo 
•f  Cimitero  eretto  sul  disegno  di  Giuseppe  Barbieri. 
Per  invenzione,  ordine^  distribuzione  delle  parti 
e dei  luoghi,  e per  lo  .stile  della  più  sana  archi- 
lei’ur  a merita  cecamente  d’essere  veduto.  E 
quantunque  una  sola  parte  di  esso  trovasi  eretta, 
tuttavia  da  questa  si  può  argomentare  del  tutto- 
e già  quanti  intelligenti  viaggiatori  l’hanno 
fino  ad  ora  veduto,  convennero  tutti,  che  con- 
dotto a fine  che  sia,  sarà  per  riuscire  il  migliore 
non  solamente  d’Italia,  ma  d’Europa.  Con 
quest’opera  il  dotto  architetto  lasciò  di  lui  alia 
patria  sua  grata  ed  illustre  ricordanza,  e procu- 
crossi  altresì  un  posto  distinto  nell' immortalità. 
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‘BASTIONE  E-  CHIESA 

, DELLE 

MADDALENE 

• 

Fu  eretto  questo  bastione  Panno  1627,  sòl 
disegno  del  Sanmicheli,  e denominossi  delle 
Maddalene  dal  prossimo  convento  di  monache, 
così  intitolate  per  la  chiesa  di  s.  Maria  Madda- 
lena, ora  quasi  distrutta--  Il  campanile  di  questa 
chiesa  è uno  dei  più  belli  che  abbiamo  in 
Verona,  opera  anch’essa  del  Sanmicheli  col- 
Fanno  i5a3. 

CAMPO  FIOR 

La  parte  interiore  del  Campo  Marzio  fu  de- 
nominata Campo  Fior , ed  è luogo  di  militari 
rassegne.  Del  grande  edificio  della  Fiera  che 
qui  trovavasi,  non  rimane  più  traccia. 

S.  MARTA 

A questa  chiesa  si  è ora  aggiunto  da  alcune 
pie  persone  il  convento  che  venne  poi  dato  à’ 
Padri  Cappuccini  già  stabilitivi^  fino  dall’anno 
i83i  alii  2o  di  Agosto. 

Nella  via  di  Canlarane  vedesi  il  luogo  che  fu 
Monastero  e chiesa  di  s.  Cristoforo,  ridotto  ma- 
gazzino militare  sulla  magnifica  forma  di  quello 
di  Praga.  Questo  stabilimento  fornisce  di  vestiti  e 
di  altri  equipaggi  le  truppe  stazionate  nel  regno 
Lombardo- Veneto. 

5.  GIOVANNI  IN  SACCO 

Nel  1029  fu  eretta  questa  chiesa  su  buon  di- 
segno, di  cui  ignorasi  l’autore# 


internamente  le  pitture  a fresco  sono  di  Gio. 
Battista  Zelotti  ; e la  pala  con  s.  Paolo  es.  An- 
tonio Abate  è della  scuola  dell’  Orbetlo. 

il  mausoleo  colla  statua  equestre  di  Spinetta 
Malaspina  è adorno  di  alcune  buone  statue  in 
marmo  di  sconosciuto  scultore. 

CASA  BrQgnoligo  Pi.  5464»  V’ha  qui  un 
fregio  in  tre  partimenti  rappresentante  la  Con- 
saerazion  di  Davide.,  la  morte  di  Golia,  ed  il 
Trionfo  delle  donzelle  ebree,  opera  ben  compo- 
sta e ben  intesa  di  Paolo  Farinati. 

PALAZZO  Sagramoso  N..5488#  Possiede 
questa  famiglia  una  B.  Tergine  con  s Giovanni 
e s.  Maddalena,  opera  assai  graziosa  di  Paolo 
Farinati  sullo  stile  del  Parmigianino;  ed  una 
buona  biblioteca. 

PALAZZO  Giullari  N.  5489.  Sul  disegno  del 
cav.  Bartolammeo  Giullari  fu  eretto  questo  pa- 
lazzo. Assai  bella  vi  è V interna  principal  scala, 
disegno  del  cav.  Ignazio  Pellegrini  Molte  cose 
sono  qui  a vedersi,  tra  le  quali  due  fregi  loda- 
tissimi di.  Paolo  Farinati,  e dello  stesso  pittore 
il  ritratto  del  Sanmicheli  ; una  copiosa  biblio** 
teca,  P Itiologia  Veronese,  e la  Cappella  Pelle- 
grini ad. incisione  in  rame  con  illustrazioni. 

Sotto  la  volta  délP atrio,  dirimpetto  alla  porta 
maggiore,  dipinse  a fresco  Bernardino  India  as- 
sai buone  cose. 

CASA  Camozzini  N.  55os.  Paolo  Farinati 
dipinse  il  fregio  9otto  il  grondajo  di  questa  casa 
ia  due  partimenti*  in  uno  rappresentando  una 
Deità  sopra  un  carro  tirato  da  due  Virtù;  e nel- 
V altro  Virgilio  con  Dante  che  Rincontra  nelle 


tre  fiere.  Gli  altri  partimenii  rii  questa  casa 
verso  il  ponte  delle  navi  furono  dipinti  da  Fran- 
cesco (larotto,  e da  Battista  dal  More}  ma  poco 
di  quest’ ultimi  ne  rimane  a vedere. 

CA^A.  N.  4^77  Qui  li  sigg.  Tanara  hanno 
una  buona  collezione  di  quadri,  fra  i quali  pri- 
meggiano alcuni  ritratti  di  eccellente  pennello 

5.  PAOLO  DI  CAMPO  MARZO 

Chiesa  che  fu  rinnovata  non  è gran  tempo. 

Sul  primo  altare  a destra  di  chi  entra,  la  De- 
posizione di  croce  è di  Orazio  Farinati,  copia 
eh5  ei  trasse  dall’originale  di  suo  padre. 

Ài  secondo  altare,  la  Vergine  col  Bambino,  e 
Santi  di  sotto  è buona  opera  di  Claudio  Ridotti* 

Il  s.  Girolamo  al  terzo  altare  è del  dai  Libri, 
cosà  molto  allegra  e vaga,  sebbene  da  sciocco  ed 
ardito  pennello  sia  stata  malamente  ritocca. 

Al  quarto  altare  nella  cappella,  la  Vergine 
col  Bambino,  sopra  s.  Gio.  Battista  e san  Àuto 
nio  ecc.  è lavoro  di  singoiar  bellezza  di  Paolo 
Veronese»  Nella  parete  a destra  dell’altare  il  s. 
Antonio  abate  e s.  Maria  Maddalena  sono  del 
Bonsiguori}  la  s,  Anna  s.  Giuseppe  ecc.  é di 
Girolamo  dai  Libri. 

Nella  sagristia  fece  Paolo  Farinati  graziosa- 
mente la  Vergine  in  gloria  con  angeli,  e sotto  s, 
Nicola  da  Bari,  s.  Francesco  4’  Assisi,  ed  il  ri** 
tratto  d’  un  devoto. 

Opera  di  bontà  a finezza  è la  tavola  sopra 
Paltar  maggiore,  che  viene  ad  essere  il  quinto^ 
vuoisi  questa  di  Gio.  Carotto  , leggendo  visi 
Ms  D-  Uh  Joannes , ma  contagilo  egli  & t&J 


«poca  anni  dieciotto,  così  é da  credersi  clic  iti 
tal  caso  l’avrà  lavorata  collegato  del  suo  fra- 
tello maggiore  Francesco. 

Al  sesto  altare  il  bel  s.  Francesco  di  Paola  è 
di  Domenico  Bi  usasorci 

Di  Paolo  Farinati  èia  pala  rappresentante  ». 
Catterina,  e $.  Appolonia  all’  ottavo  altare,  cosa 
graziosa.  La  s.  Filomeua  allo  stesso  altare  è 
di  Paolo  Pellesina. 

Lodevolissima  opera  di  Paolo  Farinati,  è la 
Trasfigurazione  all’  ultimo  aitare  . 

CASA  N.  5342.  Il  proprietario  di  questa  casa 
«ig.  Cesare  Bernasconi  à in  essa  una  raccolta  di 
preziosi  dipinti.  I figli  di  Giacobbe  che  presen- 
tano la  veste  insanguinata  di  Giuseppe  al  padre, 
è opera  delle  più  rare  di  Michelangelo  da  Cara- 
vaggio.  In  altra  tela  il  Tintoretto  vi  rappresentò 
il  Doge  di  Venezia,  ed  i Senatori  impetranti  dal 
Salvatore  in  gloria  la  cessagione  della  peste, 
opera  assai  rara.  Quattro  tele  del  Carotto,  due 
delle  quali.,  già  della  galleria  Laffranchjui , ed 
una  segnata  col  nome  dell’autore  e coll’anno 
MDXXXI } un  s Rocco  del  Cavazzola,  citato 
dal  Vasari  per  figura  bellissima  5 una  Madonna 
col  Bambino,  di  Gentile  Sellini  ^ la  Carità  vasta 
tela  di  Carlo  Cignanij  Medea  che  ringiovanisse 
Esone  di  Paolo  Veronese,  quadro  citato  nella 
descrizione  del  museo  moscardo}  Abramo  visi- 
tato dai  tre  angeli  in  figure  maggiori  del  vero, 
lavorodi  Quercino  da  Cento, ed  altri  quadri  di  un 
merito  singolare,  fra  i quali  una  stanza  di  ritratti 
in  grandezza  naturale  dei  migliori  pennelli  del 
««cola  XVI  | potranno  quivi  ammirarti  . I*® 
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amatore  di  belle  arti  non  dovrà  al  certo  omettere 
di  contemplare  un  quadro  di  piccola  dimensione 
bensì,  ma  di  rarissimo  pregio:  potrebbe  intito 
larsi  : i 'Amore  Materno . Due  sono  le  madri, 
Nostra  Donna  e-  s.  Hisabetta  coi  due  bambini, 
e tutte  due  assorte  nell’amore  veramente  celeste 
del  Divino  Gesù.  La  perfezione  del  disegno,  la 
vaghezza  della  composizione^  l’armonia  e fu- 
mou  delle  tinte,  lo. iati  ritenere  del  granila  facile* 

, PORTA  VESCOVO 

1 ' • 

Fu  qnesta  porta  eretta  l’anno  iSSao*  ed  igno- 
rasi l’autore  del  suo  disegno  L’  esterna  facciata 
non  manca  di  buona  intelligenza,  ed  ha  buoni*- 
suini  ornati. 

S.  TOSCANA 

•v  Qui  non  vi  ha  che  uidantiea  ancona  in  i m 
scompartimenti,  pittura  creduta  di  Antonio  Ba- 
dile^ un! arca  di  marmo  vicina  alla  porta  rnag„- 
gioie ^ ed  un9 altra  nella  prossima  corticella. 

PALAZZO  Murari.  5o3o. Tutta  questa  casa 

merita  osservazione  per  le  belle  pitture  a fresca, 
di  cui  va  adorna. 

Il  cortile  vuoisi  disegno  del  SanmicheU*  Sotto 
il  grondajo  sovrastante  a questo  cortile  il  fregio 
è di  Anseimo  Canerio. 

i Paolo  Farinati  dipinse  l’interna  delia  loggia 
con  satiri,  grotesche,  e gli  amori  di  Venere  a 
Adone. 

11  fregio'  a colori  sotto  i!  grondajo  risguar- 
./i&ute  il  giardino  è dello  itesso  A tuefmo  Ca- 


ftet  io,  di  cui  è pure  nella  sala  il  fregio  rappre- 
sentante il  Trionfo  di  Mario  debellatore  de* 
Cimbri,  opere  tulle  di  Lelia  invenzione,  e con 
dulia  arte  dipinte.  • 

CHIESA  DE'  SS.  NAZJRO  E CELSO 

Fu  questa  chiesa  ridotta  alla  forma  che  ora 
ai  vede  neli’annQ  j44^« 

Nella  mezza  lunetta  sopra  la  porla  maggiore 
dipinse  a fresco  Armano  Ligozzi. 

L’interno  disegno,  in  tre  navate,  è maestoso 
bel  io. 

La  pala  al  primo  altare  a destra  entrando, 
rappresentante  la  caduta  di  s.  Paolo  è di  Ber- 
nardino India. 

La  Vergine  Annunziala  al  secondo  altare  è di 
Paolo  Farinati,  ed  altresì  l’Adamo  ed  Èva  a fre- 
sco nella  mezza  luna  di  sopra,  opera  questa 
secondo  gl’  intelligenti  bellissima,  fatta  con 
grand’  arte  . 

Al  terzo  altare  la  Vergine  ed  il  Patriarca  s. 
benedetto  è del  Brenlana  • nella  mezza  lunetta 
tristo  sul  monte  Calvario  è buona  pittura  a 
esco  di  Battista  dal  Moro. 

Di  Orlando  Fiacco  è il  Cristo  mostrato  al  po- 
olo  al  quarto  altare}  ed  il  martirio  d’un  santo 
ella  mezza  luna  di  sopra  è del  suddetto  dal 
[oro,  cose  tutte  lodevoli. 

Dipinse  al  quinto  altare  Anselmo  Canerio  la 
)iscesa  dello  Spirito  Santo  comprendendovi  la 
unetta. 

Sopra  la  porta  della  sagrbtia  la  bella  tavola 
olla  Vergine  in  alto,  e di  sotto  i santi  Apostoli 
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Pietro  e Paolo,  e s.  Agostino  vescovo  è di  Felice 
Brusasorci. 

Nella  sagristia  veggonsi  dipinti  a chiaroscuro 
sulle  pOrteile  di  un  armadio,  li  ss.  Benedetto  e 
Scolastica  di  Paolo  Fucinali , ed  il  vescovo  s. 
Biagio  nel  mezzo  è della  scuola  di  Paolo. 

Dirimpetto  a detti  santi  la  pala  rappresen- 
tante il  martirio  di  s Lorenzo  è buon’opera  di 
Sigismondo  de  Stefani. 

Nell’altra  sagristia  un  Salvator  molto  cir- 
condato da  angeli,  e da  simboli  della  passione, 
cou  dai  lati  s.  Benedetto,  ed  un  frale  Carmeli- 
tano è pittura  antica  di  Stefano  da  Zewo. 

Nella  volta  del  coro  dipinse  a fresco  Paolo 
Farinati  la  ss  Trinità}  e in  due  mezze  lune 
alcuni  fatti  de’  ss.  Nazaro  e Cel-so,  ed  altresì  il 
padiglione  sopra  Fallar  maggiore  sostenuto  du 
angeli. 

Dello  stesso  Farinati  sono  i quattro  gran 
quadri  ad  olio,  due  nel  coro,  e due  nel  presbi- 
terio, lavori  di  molto  pregio 

Nel  coro  stesso  vi  sono  di  Bartolammeo  Mon- 
tagna, e non  di  Girolamo  dai  Libri  siccome  si  e 
creduto  fin  qui  da  molti,  quattro  buonissimi 
quadri  che  facevano  parte  di  una  tavola,  rap» 
presentanti  un  Cristo  morto  sostenuto  da  an- 
geli} i ss.  Nazaro  e Celso } s.  Gio  Ballista  e s* 
Benedetto}  ed  i ss.  Biagio  e Giuliana. 

Nella  prossima  cappella  a diritta  dell’altar 
maggiore  vi  sono  opere  moderne. 

Nella  cappella  di  s.  Biagio  la  pala  colla  Ma- 
donna in  alto,  e é«  Biagio,  e. 8.  Sebastiano  da 
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basso  è pregiatissima  opera  di  Francesco  Moa 
«ignori. 

Tutte  le  pitture  a fresco  di  questa  cappella 
sono  di  Gio  Maria  Falconetto,  secondo  il  Va- 
ga ri,  e secondo  altri  di  fiartolammeo  Montagna 
Vicentino;  ina  meglio  sarebbe  il  dire  che  quelle 
«Iella  volta  sono  del  Falconetto;  e le  altre  dei 
partimènti  abbasso,  del  Montagna. 

Bella  piccola  cappella  che  trovasi  dentro  a 
questa  di  s.  Riagio.,  la  pala  all’altare,  e li  pae- 
saggi sono  di  Ferdinand. > Fiammingo}  e li 
quattro  quadri  laterali  di  Giacomo  Palma  il 
giovane 

Di  contro  a questa  cappella  la  Tergine  e 
Bambino  nella  nicchia,  è di  Girolamo  Mocetto. 

Bel  primo  altare  a destra,  venendo  fuori  di 
detta  cappella  di  s.  Biagio,  la  Madonna  coi  santi 
apostoli  Pietro  e Paolo  è opera  singolare  di 
Domenico  Brusasorci}  dello  stesso  è la  lunetta 
dipinta  a fresco  di  sopra 

Cristo  in  croce  ? colla  Madonna  , e s.  Gio- 
vanni ai  làti,  e la  Maddalena  al  secondo  al- 
tare è buona  pittura  di  Orlando  Fiacco  £ è 
la  lunetta  a fresco  del  suddetto  Brusasorci. 

Dipinse  Giulio  Carpioni  la  pala  al  terzo 
altare  rappresentante  s.  Mauro  che  risana  glv 
infermi*  e la  lunetta  a fresco  è di  Gio.  Batista 
dal  Moro. 

Antonio  Badile  lavorò  egregiamente  la  Ter- 
gane col  Bambino  e s.  Gio^Battista  eoe,  al  quar- 
ta aliare. 

Al  quinto  altare  la  Vergine  in  alto  s Rocco  e 
af  'à$Q  abbassi  è di  Michelangelo  Alipraa* 
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4T„  e cosi  pure  fa  lanetta  a fresco  di  sopra- 

Sulle  portelte  dell’orfano  dipinse  graziosa- 
mente Domenico  Brusasorci. 

Nel  luogo  detto  della  Dottrina  vi  è a fresco  il 
Battesimo  del  nostro  Signore,  con  angeli  ek 
turbe,  opera  assai  buona  del  Cavazzola. . 

Nel  corri tojp  il  Salvatorcrocifisso  sopra  d’un$ 
croce  stazionale,  è di  pennello  antico. 

Nel  soppresso  convento  di  questa  chiesa  di  «g, 
Nàzaro,  evvi  la  grandiosa  fabbrica  di  saponi 
semplici  e profumati  di  ogni  qualità  del  Consi- 
gliere sig  Gio.  Smania.  E quivi  negli  orti  dello 
stesso  Signore  trovasi  un’antica  chiesicciuola 
tutta  incavata  a scalpello  nel  tuffo  del  colle.  Sì 
vuole  ch’essa  servisse  ad  uso  dei  primi, cristiani 
Le  pitture  nella  detta  chiesicciuola  furono  gio- 
dicale  da  intelligenti,  del  VI  o VII  secolo.  Dì 
quest’antichità  ne  parlarono  tanto  il  Lanzi, 
quanto  il  celebre  Scipione  Maffei^  ed  il  Dr  Gio. 
Bonfanti  diede,  non  è molto,  in  una  sua  lettera* 
di  questa  antichità  una  dotta  illustrazione. 

5.  maria  del  paradiso 

Nel  1754  fu  questa  chiesa  ridotta  alla  forma 
presente. 

L’ Assunta  al  primo  altare  a destra  di  chi 
entra  è di  Andrea  Voltolino. 

Ài  secondo  altare  la  pala  è del  sig*  Pellesiuà. 

Il  s.  Metrone  al  terzo  altare  e buona  opera 
di  Liberale. 

La  Vergine  Assunta  colli  dodici  Apostoli  nel 
toro  c pittura  di  Paolo  Farinati,  terfuia  casa 
molto  Jodevolt* 
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Le  due  statue  nelle  nicchie  al  lati  deli1  aitar 
maggiore  sono  di  Gaetano  Cignaroli,  e del  Ma- 
rinati  le  altre.  * J' 

Di  Orazio  Farinati  è la  tavola  al  quarto  al-  J£ 
tare  di  contro  a s.  Metrone.  - 

Al  quinto  ed  ultimo  altare  dipinse  Antonio  # 
Balestra  la  Vergine  col  Bambino,  s.  Rooco,  $. 
Girolamo  ecc.  ^ 

Nella  sagristia  il  busto  in  marmo  di  carara,  I 
lavorato  assai  bene,  è del  cav.  Algardi  Bolo- 
gnese. 

CASA  Pollini  N.  4 99 3.  Qui  il  sig.  Pietro 
Balbi  ha  una  buona  collezione  «li  quadri,  fra  i 
quali, due  favole  del  Giorgione.  un  ritratto  di  Pao- 
lo, la  famiglia  del  Doge  Loredan,  di  Tiziano,  ec. 

PALAZZO  N.  4864  Dell’ I.  R.  Eccelso  Go- 
verno Militare  del  Regno  Lombardo-Veneto,  che 
ha  qui  la  sua  residenza,  è questo  Palazzo.  Mara- 
vigliosa  per  forma  e grandezza,  e per  altri  pregi 
è una  sala  di  questo  vastissimo  fabbricalo. 
SEMINARIO  VESCOVILE 
Fondato  renne  questo  Seminario  nell’anno 
dal  Cardinal  Agostino  Valerio,  e dal  ve» 
scovo  Gio.  Francesco  Barbari go  fu  cominciata 
la  nuova  fabbrica  esterna  sul  disegno  di  Lodo* 
vico  Perini  veronese,  ma  rimase  per  molto  tem- 
po imperfetta.  In  appresso  i4  vescovo  Morosini 
innalzar  fece  il  magnifico  atrio  colla  loggia  sul 
disegno  di  Otton  Calderari  vicentino,  e venne 
da  pochi  anni  condotta  a fine. 

Nel  refettorio,  che  è hello  e vasto,  la  cena  in 
Emaus  è del  cav.  Coppa*,  e le  pitture  nella  volta 
«Mia  sopraddetta  foggia  di  Marco  Marcola. 
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PALAZZO  Giusti  e GIARDINO.  H.  4411. 

Paolo  Farinati  dipinse  a fresco  tutta  la  facciata 
di  questo  maestoso  palazzo,  sulla  maggior  scala 
del  quale  stanno  due  buone  antiche  statue,  e 
dentro  al  medesimo  è a vedersi  una  assai  buona 
collezione  di  quadri. 

Il  giardino,  sebbene  non  sia  sul  gusto  mo- 
derno, co-ntuttociò  è molto  delizioso  e vago.  Un 
ben  divisato  labirinto,  grotte  incrostate  d’impe- 
trimenli , orrido  di  rupe,  muri  vestiti  di  lauri, 
cave  per  animali,  tempietti,  uccellerie,  fontane, 
viali,  passeggi,  una  tasta  cedraja,  una  peschiera 
nel  mezzo  della  quale  vi  è bella  statua  di  Ales- 
sandro Vittoria,  lapidi  antiche,  ed  altre  antiche 
-e  belle  statue  qua  e la  disposte,  vi  sono  d’am- 
mirarsi. Dall’ alto  di  questo  giardino  si  manda 
la  vista  sopra  tutta  la  città,  cosa  assai  dilette- 
vole a riguardare. 

S.  ZENO  IN  MONTE . 

Chiesa  questa  e convento,  eli’  era  de’  Som- 
maschi, fu  ad  uso  di  collegio^  ed  ora  serve  al 
militare.  § 

CASE  N.  44°7  — 45 1 9.  Nelle  muraglie  di 
queste  case  veggonsi  due  pilastri  uno  di  con- 
tro all’altro  con  bassi  rilievi,  avanzi  dell’antica 
porta  che  chiama  vasi  dell’Organo,  ed  anco  del 
Santo  Sepolcro^  e qui  presso  si  veggono  avanci 
delle  mura  di  Teodorico  prinfià  Re  d’ Italia, 
restaurale  da  Carlo  Magno  nel  secolo  IX. 

CASA  N.  4374  Jacopo  Ligozzi  dipinse  in 
questa  casa  a fresco  un  fregio,  figurando  vi  la 
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Cavalcata  di  Clemente  VII  e Carlo  V.  Qui  pxur  * 
S fotto  altre  pitture  a fresco.  |l 

mi 

S.  MARIA  IN  ORGANO 

Fu  eretta  questa  chiesa  l’anno- 1481.  Li  i 
facciata  restò  imperfetta,  e<i  è disegno  del  Saa- 
tnicheli,  d’  ordine  composito. 

L'interna  struttura . di  cui  non  si  conosce 
r architetto^  vi  fu  conservata,  ed  è pur  buona. 

Sopra  la  pila  dell’acqua  santa  a mano  destra 
entrati,  la  B Vergine  col  Bambino  seduta  tra 
santi,  è cosa  graziosa  e lodevole,  di  Girolamo 
dai  Libri 

11  transito  di  s.  Giuseppe  al  primo  altare 
qui  presso  è del  Pii  toni  Veneziano. 

Al  secondo  altare  la  Vergine  col  Bambino, 

9?  Pietro  5 s.  Paolo  ec?.  fu  sempre  credula 
del  celebre  -nostro  Bonifacio,  ma  sembra  piut- 
tosto di  Girolamo  Savoldo. 

La  Vergine  con  s.  Catterina.,  e s. ‘Antonio 
vìi  Pado\a  al  terzo  altare  è del  Balestra* 

Al  quarto  altare  il  3.  Michele  che  scaccia 
Lucifero}  ed  il  Padre  Eterno  nel* soffitto  a 
fresco  è del  Fari  nati 

Nelta  cappella  al  quinto  altare  la  s.  Francesca 
Romana  è ili  Guereino  da  Cento,  opera  anne- 
rita. D’uno  scolaro  di  dello  Guereino  sono  i 
due  quadri  laterali 

Nell’ esterno  di  questa  cappella  P Arcangelo 
•.  Michele  dipinto  a fresco,  e l’Arcangelo  Raf- 
faele, sono  del  Cavazzola  11  3 Girolamo,  e il  6 

Bali  ita  di  soito^ono  d’altro  pennello. 


Fèlla  prossima  cappella  al  sesto  altare  la  t* 
Siena  colla  Croce  è del  Brenlana:  le  pittura 
l’intorno  a fresco  rappresentanti  la  Cena  Pa- 
nnale degli  ebrei;  la  Cena  di  Cristo  cogli  A po- 
rtoli; la  Sommersione  di  Faraone;  gii  Angeli 
nella  volta;  ed  i Santi  nelle  lunette,  sono  ©per# 
molto  considerate  di  Nicolo  Giolfino. 

Lo  stesso  Giolfino  dipinse  l’Ànnunziaia  © 
l’Ascensione  nelle  esterne  parelio 
L’Assunta  nel  coro  è del  cav.  Brandi  Napo- 
letano; l’altra  Assunta  in  marrtio  al  settimo 
altare,  cioè  al  maggiore,  è di  Domenico  Aglio 
I due  quadri  laterali,  rappresentanti  l’uno  il 
Convitto  di  s»  Gregorio,  Poltro  s Pietro  che? 
cammiua  sopra  le  acquer  sono  di  Paolo  Fari* 
iati;  li  altri  due  laterali  nel  presbiterio  sono 
lei  Farinati  medesimo,  e vi  figurò  in  uno  Co- 
itaatino  Imperatore  che  si  fa  portar  molti  fan- 
ciulli innanzi  per  ucciderli  e bagnarsi  nel  san- 
gue loro,  onde  guarire  dalla  lebbra;  nell’altra 
a strage  degli  Innocenti,  che  ha  l’anno  i556. 

I bei  paesaggi  dipinti  nelle  sottoposte  spai  - 
iere  di  noce  sono  di  Francesco  Carotto. 

Nel  coro  vi  hanno  bei  lavori  di  tarsie  ed  in- 
agli, opere  ammirabili  di  Fra  Giovanni  da  Ve- 
rona converso  Olivetano , eseguiti  nell’ann# 
*499-  . . 

La  sagristia  è ricordata  dal  Vasari  come  U 
più'  bella  che  fosse  in  Italia.  La  pala  in  essa  di 
Francesco  è bellissima  opera  dell’  Orbeito 
Anche  qui  veggon$i,dello  stesso  fra  Giovanni 
tarsie  ed  intagli,  opere  resamente  maravigli#*#; 
ed * è - pur  mera* igjioio  un  candel^br©  di  noe© 


*he  trovasi  in  questa  chiesa  da  esso  lui  iuta-  J< 
gliato  con  incredibile  diligenza  e maestria.  ijjLe! 

Brusasorci  Domenico  dipinse  i paesaggi  e lei^el 
prospettive  sulle  spalliere  di  noce.  Ad  eccezione  11 
del  s.  Antonio  battuto  dai  demoni,  ch’è  di  Do-ium 
inenico  Morone,  tutte  le  altre  pitture  a fresco,  (! 
ed  altresì  i ritratti  nelle  lunette  di  que’  Monaci 
•Olivetani,  che  iuron  Pontefici,  e d’alcuni  Impe-  ; 
ratori  che  vestirono  quest’abito}  sono  bellissimi  $ 
lavori  di  Francesco  Morone.  figliuolo  del  soprad- 
detto, il  quale,  sopra  la  porta  che  mette  in  coro 
ritrasse  il  suddetto  intarsiatore  Fra  Giovanni. 

La  pala  di  s Benedetto  nella  cappella  all’ot-  | 
lavo  altare  è del  Brentana.  Le  quattro  pitture  a mi 
fresco  rappresentanti  Lazano  resuscitato,  Gesù 
nella  probatica  piscina. e al  di  fuori,  la  Besurre-  li 
sione,  s Girolamo  e s.  Gio.  Batista  iuron  con 
arte  condotte  da  Domenico  Brusasorci 

Al  nono  altare,  di  Luca  Giordano  è il  Beato  t 
Bernardo  Tolomei,  e dei-li  due  Intendi,  uno  è m 
del  Brentana^  Talt io  del  Murari,  del  quale  sono 
pure  i ritratti  dei  -santi  Benedettini  nella  fac- 
ciata esterna. 

tra  la  crociera  e la  cupola,  in  otto  parti- 
menti,  le  mezze  figure  a fresco  sono  del  Tor- 
bido. 

Al  decimo  altare  dipinse  il  Torelli  la  Ver- 
gine e s.  Nicolo. 

La  Vergine  e santi  ecc  all’ undecimo  altare 
è opera  assai  buona  di  Francesco  Morene. 

Del  Balestra  è la  pala  del  duodecimo  altare} 
ed  il  quadro  qui  presso  alla  porta  maggiore  è di 
JUidraa  Voltolino»  i 
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Selli  dipinti  a fresco  nella  navata  maggiore, 
nell i a sinistra  di  chi  entra  sono  del  Giolfino, 
uelli  a destra  del  Torbido. 

Il  maestoso  campanile  è disegno  di  Fra  Gio- 
anni  da  Verona. 

CASA  K*  432-4-  A-  chiaroscuro  sotto  il  gron~. 
ajo  di  questa  casa  vi  è un  bellissimo  fregi© 
i piato  a fresco  con  putti,  opera  assai  graz- 
iosa di  Felice  Brusasorci. 

5.  GIOVANNI  IN  VALLE 

Ignorasi  l’epoca  della  fondazione  di  questa 
(antichissima  chiesa.  Tanto  nelle  esterne,  che 
ielle  interne  mura  veggousi  romane  iscrizioni, 
>assi  rilievi,  basi  di  colonne,  e frammenti  di 
antichi  capitelli. 

Nella  cripta  trovansi  monumenti  della  più 
emota  antichità,  fra  i quali  due  arche  di  mar- 
no greco  con  sopra  scolpiti  in  basso  rilievo  al- 
luni fatti  del  Testamento  vecchio  e nuovo. 

Sopra  la  porta  maggiore  della  chiesa  veg- 
ronsi  pitture  a fresco  volute  di  Stefano  da 
Sevio. 

f Entro  la  chiesa, il  s.  Giovanni  e s.  Pietro  apo- 
stolo con  due  angeli  che  sostengono  l’ Ostensorio, 
sono  di  Felice  Brusasorci. 

Nella  sagristia  v’hanno  due  quadri  del  GioE 
:$  Jn0i)  ed  un  bellissimo  basso  rilievo  di  marmo 
^reco,  rappresontaute  il  Battesimo  del  Salva- 
ci tore. 

li  Nel  cortile  Tlmmagine  a fresco  vuoisi  aneli* 
essa  di  Stefano  da  Zevio. 
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GIARDINO  Falurzoli  R.  4^So.*,;Te»tè<ridott« 

> a giardino  Inglese  con  vasta  Serra  ricca  di  fiori 
e piante  straniere.  Quantunque  egli  sia  circo- 
scritto  in  un  piccolo  spazio,  tuttavia  è uno  dei 
più  deliziosi  di  questa  città. 

CASA  * Sacchetti  IL  Sotto  il  grondnjo 

* di  questa  casa  villa  uu  fregio  a chiaro  scuro 
dipinto  a fresco  con  molta  destrezza  e facilita 
da  Battista  dal  Moro.  Entro  di  questa  medesima 
«asa  sonovi  tre  altri  fregi,  due  separati  con  ra- 
beschi, ed  uno  in  cui  si  rappresentano  azioni  di 
guerra,  sconfitte,  prigionieri,  ecc.  opere  di  molto 
bella  invenzione  ed  accuratezza  dello  stesso  dal 
y oro . 

SJNTI  SIRO,  E LIBERÀ. 

In  questa  chiesa  Panno  1 5 1 7 fondata  venne 
la  Confraternita  detta  la  Compagnia  Segreta 
del  ss.  Sacramento. 

In  fatto  di  pitture  al  secondo  altare  a destra 
vi  ha  di  Francesco  Morone  la  Vergine  Assunta 
mi  dodici  apostoli. 

Le  porlelle  deiPorgaao  sono  dipinte  da  Fa- 
•xjual  Ottino. 

Al  primo  altare  a sinistra  la  Vergine  coti  s 
v Gaetano  è di  Giambettino  Cignaroli. 

Dirimpetto  al  coro  il  Siro  è antica  pitturi 
d’iguolo*  autore* 

Di  un  tedesco  sono  le  opere  delle  spalliere 
intagliate  a festoni}  è del  Lanzetta  sono  i putti 
sovrapposti. 

La  Vergine ' Annunziata  nell’ oratorio  d*U« 

* dei  putii  è di  Eartolanauco  Signorini. 


SI  §:  3i?o  e s*  Ciberà  è pittura  di  Domenre* 

hgnaroii. 

Alla  sinistra  di  questa  chiesa  esternamente  ti 
■ una  lapide  rasente  il  suolo  con  iscrizione  ro- 
mana, in  cui  si  nomina  Cornelio  Melibeo^  #d 
ma  Seccia. 

TEATRO  ANTICO 

Il  sig.  Andrea  Monga,  amatore  ferir idisiim# 
Ielle  antichità,  imprese  gli  scavi  di  queste 
eatro,  che  prima  era  pochissimo  conosciuto,5 •« 
quindi  acquistate  molte  case  e demolite,  scopri 
mona  parte  della  gradinata  sulla  quale  stavano 
jli  spettatori,  dell'orchestra,  della  scena,  della 
preci nsione,  condotti , ruderi,  sculture,  archi- 
rolli,  scale  ai  lati  del  teatro  stesso  per  le  quali 
u saliva  alle  logge,  e di  queste  pure  ebbe  a 
scoprirne  alcune  coi  nome  delle  famiglie  a cui 
appartenevano  Scoprì  quattro  bellissime  erme 
U busti  rappresentanti  la  Tragedia,  la  Gomme- 
dia,  la  Satira,  e Racco;  scoprì  molti  altri  marmi 
effigiati,  ed  altre  più  cose  che  si  osservano  rac- 
colte in  un  luogo  del  sovrastante  convento  di  s. 
Girolamo;  tanto  infine  il  sig  Monga  scoperse  di 
questo  teatro  da  poter  darne  una  perfetta  pian- 
ta senza  errar  punto  e molte  parti  anche  del  suo 
alzato}  anzi  questa  pianta  T erudito  scopritore 
pubblicherà  fra  non  molto,  e tutte  le  altre  parti 
architettoniche,  con  incisioni  ed  illustruzioni. 

Questo  teatro  si  vuole  costrutto  prima  dell* 
anfiteatro  dell’  Arena.  Ai  tempi  di  Berengario 
trovavasi  alquanto  fracassato,  per  cui  essendone 
allora  caduta  una  parte,  che  mandò  in  ua 
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molte  delle  sottoposte  case/ ore  perirono  da 
quaranta  persone,  il  detto  re  ordinò  la  de  moli-  i 
aione  di  tutto  il  resto,  come  si  ha  dal  suo  decre- 
to dell’  anno  ^^5. 

guanto  questo  edificio  sia  meraviglioso  a ve- 
dersi anche  nello  stato  di  rovina  iu  cui  si  trova, 
conoscerà  il  dotto  antiquario,  il  quale  fra  ìe 
cose  scoperte  ammirerà  pure  svariati  marmi  af- 
fricani  di  cui  era  composta  la  scena. 

Con  questa  grandiosissima  impresa  il  signor 
Monga  accrebbe  oltremodo  il  decoro  della  sua 
patria,  per  cui  i suoi  concittadini  gli  serbano 
vivissima  riconoscenza, e certo  il  nome  suo  pas- 
serà alle  future  età  gradito  e stimato.  . 

S.  GIROLAMO  Questa  chiesa  è ora  di  priva- 
ta ragione  del  sud.  sig.  And*  Monga,  unitamente 
al  convento,  in  molte  stanze  del  quale  vi  ha 
ordinata  una  copiosa  collezione  di  quadri,  oltre 
i marmi  effigiati  e le  cose  qui  sopra  indicato 
parlando  del  teatro  antico.  La  pala  in  detta 
chiesa  all’altar  maggiore  rappresentante  s.  Gi- 
rolamo è opera  di  Paolo  Farinati.  L’Annunziata 
a fresco  sopra  l’arco  sovrastante  a detto  altare 
e di  Francesco  Carotto,  cosa  di  molta  bontà, 
ideile  pareti  del  chiostro  veggonsi  alcuni  anU* 

«hi  bassi  rilievi  istoriati* 

COLLE  DI  S,  PIETRO . 

In  questa  rilevata  ed  amena  collina  eranvi  un 
tempo  le  meravigliose  fabbriche  de’  Romani,  o 
de’  Goti,  cioè  il  Campidoglio,  ed  il  palazzo  di 
Yuodorico,  con  logge,  atrio,  portico,  acquedotti, 
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ierme^  ed  ardii;  Ora*altro  non  T’ha  die  orti,  e 
le  rovine  del  castello  demolito  nel  1801  unita- 
mente a quelle  dell’antica  chiesa  ch’era  stata, 
costrutta  coi  frammenti  e reliquie  dei  soprad- 
detti regali  cdifizi. 

CASTELLO  DI  S . FELICE 

Questo  castello  fu  cominciato  nel  iSgS  da 
Galeazzo  Visconti,  e fu  poscia  proseguito  dai 
Veneziani}  quindi  vi  pose  mano  Gio.  Battista 
Spinello  governator  di  Verona  por  l’imperadore 
Massimiliano.  Kel  1517,  sul  disegno  del  Sanmi- 
cheli,  la  reppubblica  veneta  lo  condusse  a (ine, 
e nel  1801  fu  atterrato  insieme  a tutte  le  altre 
fortificazioni^  e fabbriche  che  di  questo  castello 
facevano  parte,  ed  ora  venne  ricostrutto  sopra 
le  esistenti  rovine,  e ridotto  molto  più  forte  che 
non  era,  e internamente  agiatissimo,  ed  è una 
delle  più  essenziali  parli  delle  ^orticazioni  di  cui 
già  detto». 


S.  STEFANO, 

Questa  chiesa  fu  da  Teodorico  distrutta  nell* 
anno  5^4,  e non  si  sa  quando  e da  chi  rifabbri- 
cala. Per  semplici  argomentazioni  si  crede.,  che 
stata  fosse  una  volta  cattedrale. 

Nel  vestibolo  la  Vergine  col  Bambino  tra 
Stefano  ed  altro  santo  è d’incerto  autore. 

Al  primo  altare  a destra  di  chi  entra  la  pa!$ 
è del  Marchesini. 
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Nella  cappella,  al  secondo  altare,  la  Strage 
degli  innocenti,  felicemente  condotta,  è opera 
di  Pasquale  Ottino.  In  uno  dei  due  laterali  di- 
pinse TOrbetto  i quaranta  Martiri,  lavoro  di 


molta  accuratezza  e bontà;  i cinque  Vescovi 


nell’altro  laterale  è opera  universalmente  lodata 
del  cav.  Bassetti. 

Del  sopraddetto  Pasquale  Ottino  sono  le  otto 
Virtù  nei  partimenti  della  cupola,  non  che  l’An- 


nunziata,  e li  ss.  Francesco  d’  Assisi,  e Carlo 


Boromeo. 

Nella  mezza  luna  sopra  la  porta  laterale  di-» 
pinse  a fresco  Domenico  Brusasorci  un  s.  Ste- 
fano circondato  da  santi  Innocenti. 

I due  gran  quadri  a fresco  ai  lati  della  gra- 
dinata, l’uno  rappresentante  il  Diaconato,  l’al- 
tro la  morte  del  Protomartire  s Stefano  sono  di 
Battista  dal  Moro,  opere  tenute  molto  lodevoli. 

All’altare  del  Sacramento  la  Vergine  col 
Bambino  tra  gli  apostoli  s.  Pietro  e s.  Andrea  è 
stupendo  lavoro  di  Francesco  Carotto. 

Eccellente  • opera  è pur  quella  di  Giolfino  al 
prossimo  altare,  in  cui  rappresentò  la  Vergine 
col  Bambino  tra  i santi  Mauro,  Simplicio,  e 
Placida. 

L’Adorazione  de’  Magi  a destra  delimitar 
maggiore  è bella  tavola  di  Domenico  Brusa- 
sorci: e dello  stesso  è il  Cristo  colla  croce  in 
ispalla  sostenuto  da  s Stefano^  ed  altresì  il  Pa- 
dre Eterno  a fresco  cogli  angeli  e li  quattro 
Evangelisti,  ed  altri  angeli  in  alto  di  suonare, 
e cantare  nelle  finte  tribune  ai  lati  della  cu- 
pola, opere  anche  queste  lodevoli  e buone. 
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La  Discesa  dello  Spirito  Santo  è di  Orazio 
Farinali. 

La  paia  all’  ultimo  altare  è di  Santo  Primati. 

Altre  pitture  vi  sono  in  questa  chiesa*  ma  es- 
sendo moderne  si  omettono. 

11  Crocifisso  'colla  Vergine^  e s.  Giovanni  in 
bronzo  è d’ignoto  autore. 

Tra  gli  antichi  sepolcri,  uno  ve  n’ha  che 
chiude  le  ceneri  di  Galla  Placidia  figliuola  di 
Eudosia,  e dell’imperatore  Yalenliniano  Ili, 
e moglie  di  Olibrio  imperatore  d’  Oriente. 
Nella  cripta  vi  sono  arche  con  figure  ed  iscri- 
zioni che  mostrano  essere  sitile  sepolcri  ad  uso 
pagano. 

S.  GIORGIO 

Nel  i477  fu  rifabbricata  questa  chiesa  unita- 
mente al  convento,  che  testé  venne  in  gran 
parte  atterrato. 

La  facciata  non  è disegno  dei  Sanmicheli, 
nè  del  Sansovino,  come  pretesero  alcuni.  11  di- 
segno dell’interna  struttura,  bello  ed  elegante, 
è tuttora  in  dubbio  se  sia  dell’  uno  o dell’altro 
dei  sopraaominàti  Architetti.  Dice  però  il  Ya- 
sari,  parlando  del  Sanmicheli:  Fece  anco  il 
medesimo  murare  in  r.  Giorgio  di  Verona  la 
cupola  di  quella  chiesa  che  fu  opera  bellissi- 
ma., e riuscì  contro  V opinione  di  molti ? i 
quali  non  pensarono  che  mai  quella  fabbri - 
rea  dovesse  reggersi  in  piedi  ecc.  Sulla  detta 
cupola  nella  parte  esterna  verso  ponente  scritto 
sul  piombo  si  legge:  Die  xzn  Octob.  fuil  fi- 
nita anno  Dnù  mpcif.  ed  il  seguente  distico: 
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Angela  Celestls  cognomine  dieta  Musetti 
Hoc  bene  digna  Prior  sic  renooaeit  opus 
Sopra  la  porta  maggiore  della  chieda  vedesi 
il  Battesimo  di  Crisi o bell’  opera  di  Giacomo 
Tintoretto. 

Di  'Francesco  Montemezzano  è la  pala  al 
primo  altare  a destra  rappresenlaale  Cristo  neN 
1’  orto  colla  Maddalena. 

il  s.  Bernardino,  ed  altri  santi  vescovi  ai  se- 
condo altare  è di  Pasquale  Ottino. 

Ài  terzo  altare  il  Cenacolo  è del  Tintoretto 
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il  figliuolo. 

La  pala  al  quarto  altare  rappresentante  tre 
angeli  con  aria  assai  vezzosa,  è*belli$sima  opera 
di  Felice  Brusasorcr. 

Il  s Barnaba  al  quinto  altare  è copia  tratta 
dall’originale  di  Paolo  Veronese,  e li  due  late- 
rali sono  di  Bernardino  India. 

La  gran  tavola  ritornataci  da  Parigi  rappre- 
sentante il  martirio  di  s.  Giorgio  all’ aitar  mag- 
giore è portentosa  opera  di  Paolo  Veronese, 
condotta  molto  gagliardamente  di  disegno,  e 
con  forza  di  colorito. 

Belli  due  grandissimi  e buoni  quadri  che 
stanno  ai  Iati  del  sopraddetto  altare,  quello  rap- 
presentante il  popolo  d’Israele,  che  nel  deserto 
sta  raccogliendo  la  Manna  è di  Felice  Brusa- 
sorci,  che  lo  lasciò  imperfetto  soppraggiunto  da 
morte,  e venne  condotto  a fine,  ma  però  solo  in 
qualche  parte  anco  ben  avanzata,  dall’ Orbe tto>,  * 
e da  Pasquale  Ottino  suoi  valorosi  scolari. 

L’altro  di  contro,  che  è il  miracolo  delle  tur- 
be pasciute  dal  Salvatore  con  crnque  pani  e due 
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pesci  è di  Pàolo  Fariuati^  che  io  dipinse  in  età 
di  anni  settantanove. 

Di  Girolamo  Romanino  sono  i quattro  Lei 
quadri  posti  ai  lati  delle  due  cantorie 

Li  d ue  quadri  appesi  agii  intercolonni  del 
presbiterio  rappresentanti  PAnnunziata  hanno 
della  maniera  di  Francesco  Carolto 

Ài  settimo  altare  sotto  all’organo  la  bellissi- 
ma pala  di  s.  Cecilia  in  mezzo  ad  altre  Vergini 
è lavoro  di  Alessandro  Ronvicini  di  Brescia 
dello  il  Moretto. 

Girolamo  dai  Libri  fece  la  tavola  alPoltavo 
altare  colla  Madonna  seduta  in  mezzo  a s.  Lo- 
renzo Giustiniano  e ad  altro  vescovo  con  angeli 
di  sotto,  pittura  ammirabile  ed  assai  vaga. 

Li  ss.  Hocco  e Sebastiano  al  nono  altare  è 
^lodevole  opera  di  Francesco  Cardio  ^ ed  il  Cri- 
sto nel  mezzo  è cV  ignoto  e più  antico  pittore, 
dell’ovato  di  sopra  dipinse  Domenico  Brusa^ 
sorci  Le  tavolette  di  sotto  a questa  paia  sono 
pregiatissime  cose  dello  stesso  Cardio. 

Di  Sigismondo  de’  Stefani  è la  pala  del  s. 
Lorenzo  al  decimo  altare. 

All’ ultimo  altare  la  s.  Orsala  colla  schiera 
delle  vergini  è graziosissima  pittura  a tempera 
di  Giovanni  Francesco  Carotto.. 

Di  ottimo  scarpello  sono  le  grandi  statue  a 
color  bronzino  sopra  i piastroni,  rappresentanti 
le  quattro  Virtù  Cardinali. 

Delle  due  statuette  di  bronzo  che  sono 
nel  mezzo  delle  pile  dell’  acqua  santa,  una 
è di  Angelo  de’ Rossi,  e l’altra  dì  Giuseppi 
io9  Levi ... 


11  disegno  del  campanile  è del  Sanmicheli, 
e sebbene  la  sua  costruzione  sia  rimasta  imper- 
fetta, ed  in  qualche  parte  adulterata,  con  tutto- 
ciò  Tedesi  il  bello  ed  il  robusto  dell’architet- 
tura. 

PORTA  S.  GIORGIO 

Non  si  sa  chi  sia  stato  di  questa  porta  Ta*- 
chitetto.  Mancava  dell’ interna  facciata,  e que- 
sta venne  ora  costrutta  con  robustezza  <*noii 
senza  eleganza:  l’ordine  dell’  esterna*  solido  e 
Lello,  vi 'è  tra  il  toscano  ed  il  dorico,  e porta 
in  fronte  l’anno  i5a5. 

Nel  1 4 1 7 fi*  eretto  il  vicino  bastione,  eie 
altre  fortificazioni  fino  alla  porta  del  Vescovo, 
conservatesi  le  merlale  mura,  che  sussistono 
ancora,  ma  sì  le  une  che  le  altre  vennero  a quest* 
ultimi  tempi  ristaurate. 

BJSTION  DELLE  BOCCALE  Veci  p.  3i 

MADONNA  DEL  TEMI  AGLIO 

Vicino  a questa  piccola  chiesa  vedesi  un’an- 
tica porta  murata,  già  detta  di  s.  Giorgio}  e 
qui  erano  quelle  mura  di  Teodorico,  che  di- 
scendendo dietro  la  chiesa  di  s.  Stefano  termi- 
navano all’Adige. 

Dietro  il  castello  di  $ Pietro  vi  è la  villa  di 
Nazaret,  ove  la  chiesiuola  col  palazzo  fu  fatta 
fabbricare  dal  vescovo  Ermolao  Barbaro. 
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Questa  chiesa  ha  nell’interno  alcuni  buoni 
stucchi,  ed  è di  elegante  struttura. 

Il  Bigolaro  vi  dipinse  la  volta. 

5.  ORSOLA 

Qui  vi  è il  luogo  dei  bambini  esposti*# 
nella  chiesetta  la  s.  Orsola  è dì  Bartolammeo 
Farfosola.  Questo  stabilimento  fa  eretto  di  nuo- 
vo sul  disegno  di  Giuseppe  Barbieri. 

FONTE  DELLA  PIETRA 

Li  due  archi  di  questo  ponte  che  stanno  dalla 
parte  dei  colle,  ed  il  principio  del  terzo,  sono 
di  romano  lavoro  Di  solida  struttura  sono  le 
pile  antiche;  e le  altre,  col  rimanente  del  ponte, 
vennero  rifabbricate  da  fra  Giocondo  nell’anno 
1&20. 


Perdoni  il  lettore  se  per  riparar  ad  una 
.grave  omissione  dobbiamo  far  ritorno  alla  stra- 
da di  s.  Vitale  nella  Casa  N.  3866.  Qui  il  Regio 
Medico  Provinciale  sig.  Doti.  Francesco  Avoni 
possedè  una  collezione  di  stampe,  capi  d’  opera 
dei  migliori  artisti,  fra  i quali  nomineremo  , 
TVoolUt , Brojrne , Strange , Heah , Ville , MuT 
ler , Scmidt  Desnoyer , Drevet  ( Pietro , e Cor- 
nelio, ) Edelin/f , Mass on,  Bartolozzi , Morgheny 
Toschiy  Ponghi P Garavaglia , Alberto  Durone*. 
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DI  ANTICHITÀ,  BELLE  ARTI 
E STORIA  NATURALE 

FELLI 

Provincia  veronese 


lAZZARETTO.  Una  delle  più  ragguar- 
devoli fabbriche  eretta  sul  disegno  del  San- 
micheli. 

VILLA.  BURRI.  Assai  deliziosa  per  le  nuove 
impiantagioni  ad  uso  de’ giardini  Inglesi» 
MADONNA  DI  CAMPAGNA.  Eretto  il  Tem- 


pio tra  gli  anni  i55g  e i586  su  bel  dise^ 
,gno  del  sopraddetto  Sammicheli.  Qui  vi  sono 
pitture  di  Paolo*  Farinati,  di  Felice  Brusasorci, 
e di  Francesco  Cerotto  una  s.  Catterina  in  ta- 
vola di  somma  bellezza. 

MONTORIO.  Castello  e villa  ch’era  degli 
Scaligeri.  Tra  le  altre  iscrizioni  è da  ricor- 
darsi quella  che  ha  un  epigramma  di  Secondo 
alla  sua  moglie  Clementina  ^ quella  a Giove  po- 
stavi per  voto  di  P.  Ottavio  Patrobio,  Azia  Mo- 
rbide « Ottavio  Aziano,  nella  chiesa  de’  », 
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Giuseppe  e Frdenzio:  e l’epigrafe  che  trovai 
nelle  logge  dette  degli  Scaligeri  scolpita  in  la- 
pida. Ha  sorgenti  di  molte  acque  utili  pel  com- 
mercio, per  l’ agricoltura  ; ed  una  grande  fàb- 
brica di  carta  dei  Fratelli  Leonardi  . 

IN  TREZZOLANO.  La  Villa  dei  Ridotti. 

IN  MÀRCELLISE.  La  villa  amena  ed  assai 
Tasta  degli  Orti.  Due  portelle  d’organo,  una 
dipinta  da  Francesco  Morene,  l’altra  da  Giro- 
lamo dai  Libri. 

IN  S.  MARTINO.  La  bella  vifla  dei  Musetti, 
ora  Canassa. 

AL  YAGO.  La  deliziosa  e Tasta  tenuta,  con 
maestoso  palagio,  un  tempo  dei  Zenobrio,  ora 
del  sig.  Luigi  Trezza. 

IN  LAYAGNO.  I Testigi  della  magnifica 
villa  dei  Verità,  ordinata  sul  disegno  del  San* 
micheli. 

IN  MEZZANE  di  Sotto.  Nella  chiesa  paroc- 
chiale una  pala  di  Girolamo  dai  Libri,  e pittu- 
re a fresco  del  Farinati;  il  palazzo  dei  Dalla 
Torre  di  stile  Palladiano,  e pitture  qui  dentro 
a fresco  del  Farinati  medesimo.  Anche  qui  il 
sopranominato  sig  Trezza  ha  poderi  di  una  rara 
amenità,  ed  un  palazzo  da  cui  si  hanno  dei 
punti  di  vista  variati  e d’  un  ridente  aspetto. 

IN  CALDI  ERO.  Fino  ai  tempi  di  Augusto 
rinomatissime  erano  le  terme  di  Caldiero,  te 
quali  nel  terzo  consolato  di  Petronio  Probo  fu- 
ron  chiamate  Fonti  di  Giunone,  e restano  ancor 
avanzi  dei  bagni  eretti  da  Gadio  Magnila. 

AD  ILLASI.  L’amenissima  villa  del  Pompei 
ton  castello.  Nella  chiesa  parrocchiale  pitture 
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del  cav.  Barca,  del  Ridolfi,  e di  Giac.  da  Ponte* 

IN  CAZZANO.  Nella  chiesa  pittare  del  Bru- 
sasorci,  ed  una  a fresco  della  scuola  di  Mante  • 
gna,  ed  altri  antichi  dipinti1. 

SOAVE.  Era  fortezza  degli  Scaligeri  cinta 
di  mura  tuttora  esistenti.  Nella  chiesa  parroc- 
chiale pitture  di  Paolo  Farinati,  del  cav.  Coppa, 
e della  scuola  dei  Byusasorci . 

IN  ROiNCA'.  Valle  che  offre  un  miscuglio  di 
terre  e pietre  calcari  argilose,  marine,  vulcani- 
che,  basaltine,  lastre  e testale  di  colonne  di  ba- 
salto, strati  bolari,  tuff  ocracei,  marziali  rossi^ 
tufi  argilosi,e  arenosi  ferigni,  tufi  nerastri  brec- 
c iati  dilavale  pori  ignei/ sabbie  composte  di 
trittumi  di  lave  ferrigne  e di  spati;  e pietre  cal- 
cari opache,  testacei  e moli’ altri  lapidefatti. 

IN  VE  STEN  A.  Nuova.  Un  curiosissimo  am- 
masso piramidale  di  colonne  basaltine. 

A PURG  A DI  BOLCA.  Un  celebre  deposito 
di  pesci  fossili. 

IN  SELVA  DI  PROGNO.  Nella  chiesa  una  pala 
di  Paolo  Morando, -detto  Cavazzola.  Una  caverna 
dove  furono  ritrovate  ossa  di  animali  anfihj. 

A ROVERE  DI  VELO.  Acqua  acidula  che 
scaturisce  da  un  monte,  e marmo  macchiato  bel- 
lissimo . 

IN  S.  VITALE.  Miniera  di  marmo  detto 
Lumachella.  Di  queste  contrade  fu  quel  famoso 
Bertoldo,  nuovo  Esopo  del  sesto  secolo,  per  le 
«ue  arguzie  avuto  caro  in  corte  del  re  Àlboino . 

A CHIESA  Nuova.  Cave  di  marmi,  fra  quali 
il  rosso  simile  a quello  di  Francia,  ed  un’  altro 
a macchie  rossiccie* 
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PONTE  DI  YEJxV  . Maraviglioso  ponte ^ 
formato  dalla  natura  . Nella  superficie  è largo 
metri  5,785,  e la  corda  è di  metri  38,798  da 
ponente,  e da  levante,  Sa,/*11  5 la  sua  elevatez- 
za è di  metri  295  la  grossezza  di  metri  658065 
dai  lati  ha  due  grotte  . 

IN  S.  ANNA . Nella  Chiesa  un  Battesimo 
della  scuola  dei  Brusasorci. 
i ALCENAGO.  Poco  lungi  di  qui  un  marmo 
rosso  misto  d’un  bianco  pallido  . 

A CUZZANO.  Signorile  villeggiatura  ch’era 
degli  Allegri 

IN  MARZANA  . Avanzi  di  acquedotti,  e di 
j antica  fabbrica  . 

A QUINTO.  Nella  chiesa  pitture  di  Paolo 
Farinati. 

IN  CESANO.  Romana  lapide  con  Satiro  a 
basso  rilievo. 

IN  S.  MARIA  delle  Stelle.  Sotterraneo  di 
antica  romana  fabbrica  con  ara.  e coll’  epigrafe 
Poniponiae  Aristocliae  Alumnae . 

A NOVAJE.  Pittura  ad  olio  di  Paolo  Fari* 
nati  nel  soffitto  dell’oratorio  della  famiglia  Bal- 
ladoro . 

IN  AYESA.  Sorgenti  di  molte  acque,  ed  a- 
vanzi  della  villa  dei  Nogarola  eretta  sul  disegno 
del  Sanmicheli.  Cave  della  pietra  così  detta 
Mattone.  Nella  parrocchiale,  opera  a fresco  del- 
la maniera  di  Giambellino . 

A S.  ROCCO.  Pitture  a fresco  del  Ligozzi,  e 
delP  Aliprandi  ad  olio. 

IN  S.  DIONIGI.  Chiesiuola  dipinta  a fresco 
dal  Ligozzij  e dello  stesso  due  tavole  dipinte  in 
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tela.  Un’antica  pittura  ali’ aitar  maggiore  ed 
uua  a fresco  sulla  porla.  \ 

IN  ARBIZZANO.  Vicino  alla  chiesa  un  antico 
Cippo  con  insegne  gentilesche  di  sacrificio  a 
mezzo  rilievo,  e con  epigrafe  l.  cjssius  l f. 
FERECUNDUS  LJRG ■ i 

A S.  MARIA  in  Progno.  Pitture  di  Domenico 
Brusasorci,  del  Bassetti,  e del  Liberi. 

IN  TOBBE.  Cave  di  pietre,  ed  una  miniera 
di  marmo  manganese. 

A PRUN.  Nella  chiesa  pittura  di  Paolo  Fa- 
rinati. 

IN  S.  SOFIA  . Parte  d’un  palazzo  che  fu 
eretto  sopra  un  disegno  dei  più  felici  di  Andrea 
Palladio. 

AL  NÀSSARO  Cortile  con  ampie  loggie  , e 
porzione  d’  un  palazzo,  disegno  del  Sammicheli. 

IN  P ARON  A.  Amenissime  prospettive,  e pit- 
ture a fresco  di  pregio  sopra  alcune  facciate 
delle  case. 

IN  NEGBÀRO  Bassi  rilievi,  e marmi  in  più' 
.guise,  e due  antiche  are  incastonate  nella  fac- 
ciata della  chiesa. 

IN  FUMANE  Palazzo  e villa  Pedrotti,  ed  una 
cappella,  disegno  questa  dei  Sammicheli. 

IN  S.  PIETRO  INCARIANO  Palazzo  Fer- 
rari, che  vuoisi  della  scuola  di  Sanmicheli.  Pa- 
lazzo I\Ionga,  ricco  di  monumenti  di  antichità. 
Palazzo  Pulle,  semplice  ma  dignitoso  } anche 
questo  è ora  del  signor  Andrea  Monga. 

IN  GARGAGN AGO  . Dante  ebbe  qui  stan- 
ca, ove  compose  parte  della  sua  divina  Coni- 
insedia 


» 


• . 

À MAZZURFGA.  Vi  ha  la  pietra  calcare. 
Nella  chiesa  parrocchiale  un’assai  buona  pittura 
di  Antonio  Badile. 

IN.S  AMBROGIO  Sonovi  molte  cave  di  marmi, 

IN  PONTQN.  Nel  palazzo  dei  Nichesola  pit- 
ture a fresco  a colori,  ed  a chiaroscuro  rappre- 
sentanti oggetti  mitologici  di  Paolo  Farinati. 

LA  CHIUSA,  Fortezza  una  volta  che  serrava 
l’Italia  di  qua  dalle  A Ipi.  Qui  la  grande  salita 
abbassata  venne  nel  1801,  ed  in  tale  occasione 
si  è scoperta  la  seguente  iscrizione  scolpila  nell® 
scoglio. 

Factum  e st  hoc  opus  Anno  Ilo m in i mccl  yx rx. 
in  eh  xm . in  regime  Nobilium  virorum  Gui gli  el- 
mi de  chastro  Barcko  potestatis  et  Alber  ti  de  la 
I Scala  generalis  capitanei p opali. 

IL  SANTUARIO  DELLA  CORONA.  Perla 
situazione,  $ per  l’orrido  della  natura  in  cui  è 
posto,  assai  meraviglioso. 

IL  MONTE  BALDO.  Nel  luogo  detto  Fallis- 
simo si  alza  dal  livello  del  mare  fino  a metri 
2227.  Chiamasi  l’orto  d’Italia.  Alle  sue  radici 
vi  sono  ville  fertili  di  frutta^  grani,  vini,  fieni, 
eco.  e nelle  più  alte  ciroe^  e nei  gioghi  è copio- 
sissimo di  semplici  rari  e preziosi. 

A CASTION  sopra  GARDA.  Villa  Pellegrini. 
Nellachiesa  parroechialebella  tavola  di  France- 
sco Carotto. 

IN  AFFI.  La  deliziosa  villa  da  Persico. 

IN  CAVAJON  . Nella  chiesa  parrocchiale  bella 
favola  di  Antonio  Badile. 

IN  S-  ANDREA.  Nella  chiesa  buona  pala  del 
Ligozzi . 
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Pei  villaggi  di  Lazise,  Fergolana,  Bardolino, 
Garda,  Roca  di  Garda,  s.  Vigilio,  Torri,  Pai, 
Castelletto,  Brenzon,  Casson,  e Malcesine  vedi 
più  innanzi  la  descrizione  del  Lago  di  Garda. 

A BUSSOLENGO.  Buone  pitture  a fresco  so- 
pra la  facciata  di  alcune  ease. 

IN  S.  GIORGIO  IN  SALICI.  Nella  chiesa 
di  s.  Rocco  bell’*  opera  di  Paolo  Farinati. 

A SOMMA  CAMPAGNA.  Nell’oratorio  dell’ 
Addolorala  un  dipinto  di  Domenico  Brusa- 
sorci • 

A VALEGGIO.  Castello  eretto  dai  della  Sca- 
la * villa  MajQTei,  palazzo  Guarienti,  in  cui  v’è 
bella  pittura  di  Paolo  Ligozzi.  La  Campanula, 
specie  di  pianta  , scopertavi  da  monsieur 
Lorey. 

IL  PONTE  DI  BORGIIETTO.  Eretto  da 
Giovanni  Galeazzo  Visconti  sulle  rovine  di  altro 
ponte  romano. 

ALLA  CUSTODIA  detta  ora  Custozza . Il 
N.  U.  sig.  Gio.  Giulio  Ottolini  ha  qui  un  giar- 
dino-inglese, dei  più  maravigliosi. 

ALLA  GHERLA.  Poco  discosto  di  qui  avan- 
zi di  grosse  mura  con  torri  e fosse  fabbricate  da 
Mastino  IL 

IN  VILLA  FRANCA  . Castello  eretto  dal  Sa- 
Jinguerra  Signor  di  Ferrara.  Nella  chiesa  par- 
rocchiale pitture  di  Felice  Brusasorci,  e nell’o- 
ratorio di  Orazio  Farinati. 

A CASTEL  D’  AZZANO  . Nella  chiesa  dipinse 
I)  o m e n i co  Brusasorci. 

GREZ7AN.  Bella;  ed  assai  vasta  villa  dei 

•C  uu  ' sa. 
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A ci’  DI  DAVID  • Nella  chiesa  quadri  di  Do- 

aenico  Brusasorci,  del  Farinati,  e del  Creara. 

IN  NOGAROLE  . Antico  castello^  e nella  chie- 
a buona  opera  di  Felice  Brusasorci. 

ISOLA  DELLA  SCALA  . Terra  per  antichità 

TmaZZAGATTA,  Nella  chiesa  pala  della  scuola* 

lei  Brusasorci.  , . , 

IN  VILRAFONTANA  -Nella  chiesa  parrocchiale 
pitture  di  Nicolò  Gdolfino,  e di  Paolo  Fami  ali. 

" IN  TARMASSE.  Nella  chiesa  quadri  di  Meves 
Fiammingo,  di  Paolo  Farinati,  e nella  scuoia  nel 

sopraddetto  Brusasorci.  _ . 

IN  BOVOLONE.  Nella  chiesa  maggiore  dipinse 
Ricolò  Giolfmo,  Domenico  Brusasorci,  e Paolo 

Farinati.  . , ,.  T, 

A PONTEPOSSARO  Nella  chiesa  pitture  di  l'e- 
lice Brusasorci,  e dell1  Aliprandi. 

IN  NOGARA.  Parte  di  un  antico  castello}  e pit- 
ture a fresco  di  Domenico  Brusasorci  sulla  tac- 
ciata del  palazzo  Marogna. 

lN  s.  PIETRO  IN  VALLE.  Acanzi  di  antica  tor- 
re su  cui  eretto  venne  il  campanile. 

IN  VILIMPENTA.  Palazzo  Emilej  fabbricato  dai 
Gonzaga  sul  disegno  di  Giulio  Romano. 

IN  RGN  CANOVA-  Nella  chiesa  eccellenlissima 
pala  di  Girolamo  dai  Libri.  ^ 

SANGUINETTO*  Antico  e forte  castello. 

IN  CEREA.  Castello,  e belle  fabbriche  antiche 
e moderne.  In  una  delle  chiese  Felice  Brusasorci 
dipinse  la  Vergine  del  Carmine. 

IN  VILLA  BAPiTOLAMEA.  Nella  chiesa  titolare 
pala  di  Giacomo  Palma  il  giovane  ed  una  di 
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Paolo  Pannali.  Qui  hanno  giurisdizioni  ì Sam- 
honifaci* 

LEGNAGO,  Buona  fortezza.  Magnifico,  e nel 
suo  interno  elegante  si  è il  Duomo  che  fu  co- 
minciato ad  erigere  nel  1770  sul  disegno  di  un 
architetto  veneziano.  Il  ponte  di  legno  eretto 
testé  di  nuovo  è bello,  ed  assai  solido.  Il  palazzo 
Municipale  è di  buona  simetria,  e qui  dentro 
vedesi  un  quadro  in  tela  rappresentante  alcuni 
eccellenti  ritratti  di  uomini  illustri  nati  in  que- 
sta fortezza.  Disegno  del  Sammicheli  è la  fac- 
ciata esterna  della  porta  così  detta  Stuppa. 
Sella  chiesa  de’  ss.  Apostoli  Pietro  e Paolo  re- 
desi  una  bella  pala  rappresentante  la  B.  Vergine 
col  Bambino,  ed  una  buona  scultura.  11  sig.  Dr, 
Domenico  Gianclla  posiede  alcuni  quadri,  ed 
una  rara  collezione  di  stampe  incise  in  rame. 

• ALLA  BEVILACQUA.  Avanzi  del  famoso  e forte 
castello  dei  Bevilacqua  . Nella  chiesa  all’altar 
maggiore  una  pala  di  Battista  dal  Moro 

15  COLOGNA.  Tra  le  molte  altre  antichità  un 
sarcofago  di  Seviri  augustali.  Tra  gli  edifici 
moderni  il  magnifico  Duomo}  pitture  in  esso  di 
Paolo  Veronese,  del  Brusasorci.  dei  Padovani  no, 
della  scuola  del  Mantegna,  del  Bassano.  ed  altre 
di  moderno  pennello. 

Su  buon  disegno  renne  eretto  testé  un’ele- 
gante e robusto  campanile  alla  sommità  del 
quale  si  va  a*sai  agiatamente,  e da  dove,  ovun* 
que  s’aggiri  lo  sguardo,  redesi  la  matura  sotto 
ampio  aspetto,  vago  e brillante. 

IN  ALBAREDO-  Nella  chiesa  una  pala  di  Mon- 
temezzano } e nell’oratorio  di  $ Lucia  un’antica 
tavola  dì  sconosciuto  autore. 
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À ROYRRCHIARA.  Nella  chiesa  pitture  ad 
olio,  e a fresco  <ii  Francesco  Montemezzano,  di 
Santo  Crearci,  e di  Paolo  Farinai u 

A RONCO.  Nella  chiesa  una  paludi  Monte- 

mezzano. 

IH  TOMBA  ZOSANA.  Nella  chiesa  belPopa- 

ra  di  Domenico  Brnsasorci. 

IN  ISOL  A POHC  A RIZZA.  Pittura  di  Pa* 

sguainilo  nella  chiesa. 

OPPIANO.  Nella  chiesa  parrocchiale  pitta* 
ra  della  scuola  «li  Brusasorci. 

IN  ZLVIO  Nella  chiesa  dipinse  Felice  Rru~ 
sasorci.  Nel  cortile  della  caia  parrocchiale  una 
Lìpide  colla  seguente  epigrafe. 

D 31.  Caecina  Saturnina  et  Nicedia  Cada 
( o Cation  ) Caecinae  Mercurio  parentiaus  b&~ 
nera  . . . 

LA  VILLA  SÀGRAMOSG  chiusa  da  e ut 
parte  da  antiche  mura,  e da!P altra  da  una  gran 
fossa,  è assai  deliziosa. 

1»  S.  GIOVANNI  LUPATOTO,  Nella  chie- 
sa maggiore  opera  di  Paolo  Farinati.  L’elegante 
palazzo  e magnifico  giardino  delia  nobile  fami-» 
glia  Castellani 

A TOMBA.  Nella  chiesa  dì  q t e*  hbór  gt 

mi  fc$ Ila  pala  deli*  OrbetLe. 
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BEN  AGO  GRADI  GARDA 

E delle  città , ville  e castelli  che  lo  at- 
tor ♦ niano : colla  indicazione  delle  rare  cose  che\ 
in  essi  luoghi  si  trovano , tanto  in  fatto  di 
belle  arti , quanto  di  antichità  e di  storia  na- 
turale . 


non  è questo  Lago  il  più  grande,  egli 
è certamente  uno  de’  più  belli  d’Italia.  Il  nome 
ad  esso  dato  di  Benaco  derivò  secondo  alcuni 
da  Naca , villaggio  sopra  Torbole,  e secondo 
altri  da  una  città  di  tal  nome  quivi  da  un  ter- 


remoto abbattuta  l’anno  della  Chiesa. 


Pretendevi  che  fosse  dapprima  un  fiume  o 
meglio  il  proseguimento  delia  Sarca  fino  a Pe- 


hiera  per  dorè  esce  il  Mincio.  Si  dice 
ìco  figlio  di  Priamo  re  di  Trojn,  essendosi  i ri- 
ghilo ili  una  giovane,  la  richiese  in  i&po- 
} ma  avendo  ella  ricusate  tali  nozze.  Caci» 
terminò  di  partirsi,  e lascialo  egli  immedia- 
mente  il  padre,  con  gran  somma  d oro  si  por- 
a queslo  Lago,  dove  vinto  dall’aspetto  felice 
il  luogo,  prese  deliberazione  d“  innalzare  tra 
dò  e Bogìiaco  una  città,  che  dal  nome  del 
igo  fu  chiamata  di  Ben  a co.  Alcuni  pensane 
ie  dal  Nume  Tuscólo  che  quivi  si  adorava, 
inisse  chiamata  To  scolano  (.'orse  opinion* 
ome  sopra  dicemmo)  che  nell’ anno  di  Crisi# 
[3.  un  tremuoto  facesse  sommergere  la  città, 
gli  é poi  certo  che  scavando  presso  il  Capo  di 
romen t or  a non  molla  profondità,  si  vanno 
traendo  pezzi  di  colonne,  soglie,  stipiti,  rotta- 
ì lavorati  e ruderi  effigiati  che  ci  assicurali# 
er  esistito  magnifiche  fabbriche  proprie  di 
la  citlà.  Dirò  che  presso  alla  chiesa  della  dei- 
Madonna  di  Bcnaco  che  si  venera  dai  vicini 
>po!i,  mettendo  mano  nel  Terreno,  di  siffatti 
ateriali  se  ne  trovano  in  abbondanza,  per  cui 
mpre  più  si  deve  credere  che  una  città  ai 
rto  vi  fosse.  Ove  stassi  la  chiesa-suddetta  si 
sne  che  un  tempio  vi  avesse  dedicato  a Gioì* 
mone  o a Bacco  o al  Dio  Tuscolo;  di  più  va- 
e lapidi  vennero  ritrovate  ceri  iscrizioni  latte 
►niare  dai  Benacesi  a gloria  di  Antonino  Pio, 
cui  parla  ii  Cattaneo  Che  vi  sin  poi  stata  U 
ttà  di  Benaeo,  e che  ad  essa  appartenessero  le 
praddette  vestigio,  ne  danno  buone  prove  vupì 
bri  in  TossohiUQ  stampati  dai  tipografo  Paga- 
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nini.  dall’anno  i5io,  fino  al  iSa?.  \’ha  pm 
chi  vuole  ehe  non  itti  terremoto  tosse  Io  stri) 
mento  <li  un  ine.  tuo  le  orde  «lei  Barbari,  eh 
come  ci  riferisce  il  Valsero,  in  numero  ili  ceni 
dodici  tribù,  l amio  3f)4  innanzi  (ì  C.,  a I tei 
ramno  .la,  città,  che  poscia  dai  romani  scaccia 
cercarono  ricmero  nella  xd'n  Krcinia.  e che 
governalo!*  Tutolo  ergesse  Tuscolano  ove  r» 
▼ ino  la  città  Beuacese 

Di  questo  Lago  parla  fMin/o  nel  libro  III  cnp 
X!X,  nniicM «M-andolo  fra  i «licci  laghi  d'itali, 
e nel  capo  XXII.  del  libro  IX  dice  «Ielle  moli 
anguille  che  \i  si  tro'ano  Da  Virgili#  e da  C* 
tulio  tu  assai  coleBrato.  11  Salicilico  nella  seco-' 
da  deca  «Ielle  sue  istorie  veneziane  «lice,  chef1 
Lago  «li  Garda  è il  più  am?n«>  e il  più  piacerci 
di  tutti  gli  altri  che  sono  in  Italia  In  una  1< 
tera  il  Bonfodio  ne  «leseli ve  le  delizie  e le  s 
Jo«li  cantarono  in  tra  gli  alui  poeti  il  Becelli.il 
Bembo  cardinale,  e G iorgio  Giodoco  mona  ^ 
teilesco  gran  cultore  delle  muse  latine,  dal  qui 
fu  chiamato  figlio  di  Nettuno.  Virgilio  paragoni 
il  fragore  di  questo  Lago  nelle  tempeste  a que  0 
del  mare-  >11 

Darlo  in  lode  del  Bertaco  il  Rossi  nella  s F 
Storia  Bresciana . il  Filiasi  nelle  sue  mento  h 
de’  Veneti  , ed  il  Cattaneo  nelle  sue  dieci  gii  k 
nate . Monsig.  Canonico  Gio  Serafino  Volta  w 
diede  un’eruditissima  descrizione  e dottarne!  U|> 
ne  scrisse  il  Rollini.  Fra  i viventi  ne  caute  0 
Betteioni  con  un  suo  elegante  p«iema.  Voglio  si 
alcuni  che  sia  il  maggiore  d’Italia;  certo  è pe  me 
tbe  per  magnificenza  e per  amenità  dei  sii ;ffo 
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uno  di  es*i  è secondo  Doviziosissimo  nell# 
cine  sue  spiale  e lungo  le  rive,  di  grano,  olio 
no,  gelsi  e <li  ogni  specie  «li  frutta  c. di  agrumi 
le  vegetano  all’aria  aperta . nè  già  «li  sol# 
ante  d’uso  economico  è ne’  suoi  dintorni  co- 
oso.  ma  ancora  «li  quelle  d’uso  officinale,  ere* 
) elido*  i lieti  anche  spontanea  V Aloe  distica^ 
\ Agave  americana  ed  altre  situili  che  altrove 
inno  d’uopo  di  una  coltivazione  inolio  accu- 
la. 

Coloro  che  desiderassero  una  particolare  ini- 
zia dei  vegetabdi  di  questa  Riviera  potranno 
i-gere  le  opere  «li  Poh  federa  e «li  Segnici'. 
Virgilio,  come  abb  aino  detto,  paragonò  il  fra** 
)re  «li  questo  Lago  nelle  tempeste  a quello 
si  mare  col  solo  seguente  verso. 

Fluctibufi  et  fremita  assurgens 
Ben  acne  Marino . 

Rifatti  i venti  irregolari -che  con  impelo  e fu- 
boudi  esco»  talvolta  dalle  gole  «lei  vicini  moti- 
, lo  rendono  assai  burrascoso,  ma  ne  ha  però 
egli  ordinari  che  dolcemente  spirano  ed  ajuta- 
o la  navigazione  che  vi  è attivissima  e di  u» 
[Stillamento  commerciale  molto  considerabile* 
puma  ute  e fluttuoso  Io  fa  quel  vento  selL  uti  iona* 
t,  detto  volgarmente  Sjver , cioè  di  sopra, 
le  soffia  periodico  dalla  mezza  notte  al  mezzo 
ior  n o c i rea . A rider  si  chi  a ma  I ’ al  ! ro  che  s p i ra 
unsi  altrettanto  tempo  , tfalP  opposta  patte. 

9 Ora  è un  vento  adirale  die  serve  alla 
avigazione  «la  mezzodì  a tramontana,  piu  dolce 
meno  gagliardo  del  Sover.  Incomincia  suhi'.o 
»po  di  questo  « va  perdendosi  verso  sera,  i 
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Jfi fon  tese  sono  rentree!!!  salubri  o fecondafori 
La  / inezza  c quell’ a (rannodo  siloeco  umidi 
piovoso  che  viene  ira  le' aule  e mezzodì. 

Questo  Lago,  die  ha^na  le  prò' ineie  di  Ye 
rona.  Mantova  e Brescia.  e die  si  trova  compresi 
f por  una  piccola  porzione  nel  circolo  di  Hoveredt 

in  Titolo,  ha  ni:  isola  (Lee/// ) e la  celebre  peni 
sola  di  Senti  ione. 

Dej  lo  Lago  è assai  rinomalo  per  la  quantità 
prodigiosa  di  pesci  di  \arie  speme,  al  gusto  gra- 
tissimi. che  alimenta,  i quali  non  solamente 
Vendono  parlai  i a Veruni  e nelle  vicine  regioni 
ma  se  ne  spediscono  a Venezia,  a Urtano,  e p€ 
t uo  a (ieno'a.  (ierlo  Leonardo  Gamba  di  Ser* 
linone  diede  di  questi  pp>ei  una  descrizioni 
dalla  quale  poco  dillerisce  ([nella  del  signo 
Pollini.  Le  specie  clipei  ne  disi  inse  sono  : An 
rutila.  A aia.  Barilo . Boza.  Ballerò.  Calazi 

m ~ % 

no.  Dorata . Foraquàda . Gambero.  Lazzo . Sia 
jarone , Majelia , Boticene.  Sardella . Scardola 
Strega , Temala ^ Tinca „ Troia , Varane^  ed  i 
celebratissimo  Carpione  (salmo  carpio)  pio 
prio  di  queste  acque,  perchè  altrove  non  nasce 
nè  trasportato  vi\e.  Tania  è di  questo  -pesce  h 
squisitezza  che  l'aurea  penna  del  Lraeaston 
ite  scrisse  latinamente  in  versi  le  lodi  e l< 
chiamò  pesce  d'oro 

Di  Barano , come  dicemmo,  si  denominai 
questo  Lago,  ed  ora  si  chiama  di  Garda: ./órsi 
Aome  alcuni  ve'glionc^  da  Garde  voce  francese 
corrispondente  a guardia  che  si  faceva  all  » re 
ginn  Adelaide  vedova  in  sur  cent'anni  di  Lev 
fccGo  re  dTialia,  imprigionata  in  uVaohudua#! 
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ma  rocca  d’ordine  di  Berengario  li,  o come  altri 
vogliono  da  Warthe  voce  tedesca  guardia  che 
si  faceva  sulle  rive  e tene  di  questi  dintorni  dal 
longobardi.  La  sua  lunghezza  è di  miglia  35,  la 
maggior  larghezza,  eli’ è tra  Salò  e Garda,  di  i5, 
la  profondila  varia}  in  molti  luoghi  però  giunge 
lino  a 1800  piedi,  ed  il  suo  fondo  non  v’ha  dub- 
bio che  non  sia  una  valle  montagnosa:  Su  questo 
Lago  i navigli  più  grandi  trasportano  fino  6ooo 
miriagrammi,  che  corrispondono  a 7,200  pesi 
veronesi.  Le  ottime  e limpidissime  sue  acque  vi 
sono  mantenute  da’  fiumi,  torrenti  ed  anche  da 
sorgenti  in  alcuni  punti  nei  fondo  dei  Lago  me- 
desimo, dalle  quali  interne  fonti  prenderanno 
forse  molto  quelle  acque  correnti  che  per  entro 
Òsso  Lago  si  rimarcano,  e che  pur  in  tempo  di 
[calma  veggousi  rapidamente  scorrere  sulla  sua 
superfìcie  a guisa  di  un  fiume  al  quale  tormauo 
sponda  le  acque  del  Lago  istesso,  nei  cui  fondo 
altre  sorgenti  vi  sono  di  acque  calde  e sulferee. 

Abbelliscono  Pana  e l’altra  riva  ville  fre- 
quenti, piu  o njen  popolose  e mefcantib,  castelli 
ben  conservali,  ampie  cascate  d’acqua,  fra  le 
quali  iragge  P ammirazione  deli’  osservatore 
quella  precipitosa  e rom erosissima  dei  Fonale 
che  cade  da  alpe-tri  burroni  Ira  Limone  e lu va, 
poggi  ameni,  colline  coperte  di  ulivi,  vignette  e 
gelsi,  chiamate  Colli  Benacensi\' le  quali  abbat- 
tano verso  la  riva  in  declivi  dolcissimi,  e sono 
poi  sormontate  da  alte  montagne,  che  questa 
felicissime  spiagge  e colline! te  rinserrano  a 
gu  sa  di  delizioso  anfiteatro}  ben  architettali, 
giardini-  pieni  di  allori}  di  cedri,  di  limici  e di^ 
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arauci  che  spandono  «a  soavissimo  odore  , e 
Te^jonsi  tutto  Panno  verdi  e fiorili*  in  somma 
questo  Lago  è «P  una  bellezza  meravigliosa,  ed 
i suoi  dintorni,  nei  quali  spira  un’aria  temperala 
«salubre.  presentano  vaghi  e piacevolissimi  punti 
di  vista  ovunque  P echio  s’ aggiri. 

Gli  uomini  che  abitano  le  sponde  di  questo 
dilettevolissimo  Lago  vivono  lunga  vita  e sono 
generalmente  ben  formati;  «li  temperamento  ro- 
busto e sanguigno,  bruni  di  colore  e «li  compe- 
tente statura*  hanno  attività  prontezza  «P  inge- 
gno e vivacità.  Le  donne  pure  sono  quasi  tutte 
di  belle  forme  e «li  un  aspetto  avvenente.  La 
lingua  che  parlano  è un  composto  dei  dialetti 
bresciano  e veronese 

1 principali  porti  ne’  quali  il  passaggero 
piemie  il  suo  imbarco,  sono  De  sentano  e Riva 
di  Trento • di  questi  adunque  terremo  più 
pari  icotai mente  parola,  senza  però  lasciar  d’in- 
dicare al  viaggiatore  le  importanti  cose  e le  de- 
nominazioni dei  paesi  e città  che  trascorrendo 
il  Lago  gli  cadmi  sull’occhio. 

Simulo  in  Dcsenznno  «opra  qualunque  punto 
della  spi  aggio  tedesi.  alla  distanza  di  3 miglia, 
dalla  pai  te  di  mezzogiorno,  iti  amena  prospetti va> 
la  «oprali nominata  famosissima  penisola  di 

SKR.Ì1I05K.  Per  gli  oggetti  di  antichità 
die  conserva,  per  le  acque  minerali  che  tì  sca- 
turiscono, per  la  qualità  «Ielle  rocce  che  in  essa 
ni  sono  e per  i magnifici  avanzi  di  romana  fa!)* 
brica  (la  villa  «li  Cnjo  Valerio  ('atollo)  volgar- 
mente detta  le  Grotte  di  Catullo , traggo  di 
palimi»  da  ogni  parte  i dotti  stranieri,  e parti- 
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eolarmcnfe  il  geologo,  il  chimico,  e l’antiqna* 
rio,  i quali  trovano  di  che  dilettarsi  e nel  tempo 
«lesso  arricchirsi  di  utili  cognizioni  E’  questa 
la  penisola  di  Sirmio  < li  cui  era  Signore  il  suuo- 
minato  poèta  , e dove,,  dicesi,  che  celebrasse 
in  versi  colla  sua  Lesbia  le  amenità  del  luogo. 
Del  castello,  restano  ancora  qua  eia  d attorno 
mura  con  torri.  Gli  scaligeri  lo  eressero  e l'uro- 
no*  li  a dai  tempi  di  Carlo  Magno  investili  di 
questa  terra.  Sermione  fu  albergo  d’ impera* 
dori,  stazione  di  romane  coorti,  «oggetto  di  ono- 
rificenze e di  privilegi,  come  rilevasi  dalle  iscri- 
zioni che  vi  si  conservano,  'l'anta  è in  somma  la 
ì rinomanza  di  questa  penisola  che  fino  da  bassi 
tempi  l* anonimo  Ravennate  chiamolla  città.  Le 
dotte  cose  ch’ella  contiene,  la  giocondità  del 
éito,  l’aere  suo  dolcissimo,  i vari  punti  che  offro 
di  liete  viste. la  resero  sempre  e la  rendono  la  de* 
lizia  di  tutti  gli  animi  colti  e gentili. 

Sella  chiesa  dedicata  a s Pietro. oltre  i molti 
dipinti  a fresco,  vi  si  ammira  un  s.  Nicola  ese- 
guito con  eccellenza  d’arte  da  Domenico  Bru- 
•asorci.  I ss.  Pietro  e Paolo  a grandi  figure  ia 
due  portelli,  che  furouo  dell’organo^  portano 
Panno  Ó41. 

La  chiesa  parroccliiale  di  s.  Maria  maggioro 
è ricca  d»  bei  marmi ^ uell’atrio  di  essa,  due 
delle  cinque  colonne  che  sostengono  la  volta 
®ono  ili  bell’ africano,  due  del  rosso  di  Mal* 
cesine,  ed  una  di  bianco,  coll’epigrafe  dell’ira* 
perador  Giuliane.  L’  aitar  maggiore  è pure 
di  fino  marmo  Selle  pareli  della  canonica 
ed  iu  altri  ricini  luoghi^  reggonsi  incastonata 
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alcune  lapidi  a basso  rilievo  appartenenti  a snr~ 
eo  laghi  cristiani  o ad  altre  cristiane  antichità* 
Nella  chiesa  le  tavole  in  due  laterali  al  detto  al- 
tare de’  Andrea  e Girolamo  ec..  e della  Cena 
sono  del  Voltolini,  quelle,  degli  altri  due  sono  (1* 
ignoto.  Bella  e poi  quella  de’ ss  Francesco,  Lucìa 
e Carlo  sopra  la  porta.  11  Crocefisso  Ira  ss.  Dome- 
nico e Francesco  dieesi  di  Felice  Brusasorci; 
ma  lo  smentisce  la  leggenda;  Anno  Domini  • 
Il D CX/  111.  mentre  Felice  morì  nel  i 6o5. 

À capò  dell’istmo  in  sulla  via  di  Brescia, 
quasi  di  rincontro  alle  Rettole  trovai  oasi,  pochi 
anni  sono,  parecchie  arche  di  colto  coi  loro  lam  • 
belìi  e dentro  ad  esse  medaglie  d’oro,  «l’argento 
e di 'rame,  ed  altre  funerarie  suppellettili,  come 
pure  bassi  rilievi,  e qualche  statuetta  di  bronzo, 
cose  tutte  che  passarono  ad  ornare  la  cen ornami 
Brescia.  Qui  forse  doveva  esservi  il  cimitero 
de’  romani  Sirmiesi. 

DESEft ZAINO,  grossa  terra  del  regno  Lom~ 
bardo- Veneto  posta  in  ridente  situazione  sut 
Lago  di  Garda.  11  suo  territorio  è fertile  in 
biade,  vini,  e sete,  ed  il  suo  buon  poito  è il 
più  frequentato,  e vi  si  fa  un  commercio  consi- 
derabile di  esportazione  in  grani*  Due  sono  qui 
le  annuali  fiere; il  settimanale  mercato  ha  luogo 
nel  martedì  L’Albergo  Imperiale  e Beale.  * 
«pi elio  deila  posta  vecchia  s>no  i principali  ia 
Desenzauo,  ambedue  di  proprietà  del  signor 
Giuseppe  Slayer.  Da  questi  sì  hanno  dei  punti 
ài  *ista  ì più  pittoreschi. 

ho  o degni  di  osservazione  in  Desenzani»  il 
ttiveu  p<$r  La  educazione  delia  gioventù 
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fi  palazzo  residenza  un  tempo  del  governatori 
delia  Riviera,  la  chiesa  cattedrale  di  bell’archi- 
tettura, il  Seminario  del  clero,  i!  teatro,  la  sala 
dell’accademia  per  l’esercicio  delle  belle  Arti, 
i dipinti  di  Palma  il  vecchio,  del  Bertancia, 
del  cay.  Celesti,  ed  una  tela  sullo  stile  del  Pe- 
rugino dipinta  da  uuo  scolaro  di  Rafaello,  tutti 
nella  delta  Cattedrale:  Nella  chiesa  poi  dei  sop- 
pressi Carmelitani  si  vede  una  tavola  di  Lat- 
tanzio Gambata;  Le  altre  chiese  pure  posse- 
dono  buoni  quadri. 

Partendo  da  Oesenzano  verso  Salò , lungo  la 
Riderà  bresciana, le  città,  terre  e ville  che  pro- 
gressivamente si  trovano;  sono 

PA  DENGUE.  graziosa  villi  situata  infra  ter- 
ra sopra  un  bel  poggio,  Gia^e  qui  presso 

M(  TUGA.  Questa  piccola  terra  a cui  sovrasta 
un’assai  ben  conservato  castello  d’  opera  Scaii- 
gern,  è posta  su  di  un  ubertoso  colle  che  dolce- 
mente inchina  verso  la  piaggia.  Più  sopra  è 
lìl  'NKBKA.  egualmente;  su  vaga  colìinetta. 
Un  tempio  già  distrutto  dai  Barbari,  trova  vasi 
qui  dedicato  a Minerva,  da  cui  trasse  origine  il 
nome  di  idanerba.  Era  fortezza  degli  Scaligeri 
e tuttora  vi  si  veggono  le  vestigia  della  rocca.  À- 
vanzandosi  circa  cinque  'miglia  s’  incontra  P 
ISOLA  LEGHI,  dilettevole  soggiorno  dal  qual# 
Posservatore  ha  tali  punii  divista  di  cui  non  si 
può  immaginare  nè  i più  grandiosi,  nè  i più 
piacevoli  Era  deRa  dei  Francescani  per  un 
monastero  fondatovi  dado  stesso  patriarca 
Francesco.  Drrimpeto  a questa  a m R»*bh* 
md  uu  yg*lo  &euo  vi  è 


SA  L0\  Piccola  citta.  ma  di  mollo  et) m mer- 
eio  soprattutto  in  filo  (hi  cucire,  che  egregia- 
mente 'i  s’imbianca  e qui  preparato  si  <ii (Tonde 
per  tutta  l’Italia.  Possedè  90  fiiatoj  di  seta, e 18 
fabbriche  di  refe.  Salò  sta  in  (ondo  a un  ampio 
seno  in  cui  veggonsi  gorgoliare  sopra  il  livello 
delle  acque  dolci,  sulfuree  sorbenti  .Copiosa  è 
qui  la  pesca  #pa  iticela  imeni  e niello  squisito  car- 
pione. Fu  patria  dello  storico  Roufadio  e del 
• medico  Paterno  Credesf  che  lasse  abitata  dagli 
Euganei,  e dai  Ottomani.,  poscia  dai  Romani^ 
vi  si  vedono  avanzi  di  antiche  mura  ed  un  vec- 
chio castello 

Beatrice  (detta  Regina,)  figlia*  di  Mastino  II 
della  Scala,  e non  sorella  come  fu  detto  da  al- 
cuno, maritatasi  l'agno  5 35*0  con  Bernabò  Vis- 
conte Signor  di  Mihmo.  gli  recò  in  dotte  tutta  la 
Riviera  dicalo  e (pii  trasportar  fece  da  Mnderno 
la  sede  delP  Amministrazione  della  Ri  viera  stes- 
sa, la  quale  comprendeva  i paesi  che  sono  sulla 
riva  e in  fra  terra  da  Limone  a Rivoltella.  Due 
sono  i principali  aiherghi  in  questa  citta,  quello 
all’insegna  della  Sirena  del  s«g.  Angelo  Yelu- 
dari,  e quello  al  Gambero  dèi  sig  Giovanni 
Morando. 

GAR  ONE  e FATANO  nulla  offro  11  di  ri- 
marcatile  tranne  la  felice  loro  situazione 

MA  DERNO  limisi  che  fosse  uno  dei  borghi 
delPanticn  Toscnfano  di  cui  c fatta  menzione 
da  Cattullo.  Veduto  iti  distanza  forma  Tillusione 
d’un  vasto  ed  interessante  pae^e.  La  nuova  chie- 
da è di  buon  disegno,  e nella  antichissima,  di 
gotico  architettura,  vi  sono  buoni  quadri  ira  i 
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quali  un9  incoronai  del  Berfancin,  una  B.  Yerg* 
eoi  Re  David  di  Vicentini,  ed  un  elegante  tei® 
del  cav  Celesti 

TOSCOLARO  merita  ricordanza  per  le  car- 
tiere, e per  la  sua  chiesa  parrocchiale,  che  in 
Vero  può  dirsi  una  piecola*gallei  io  di  beile  Arti» 
Grandioso  è di  questa  il  disegno  a t*re  navate  SO* 
«tenute  da  colonne  di  marmo  bresciano  grigio. 
Due  colonne  di  ni; Mio  rosso  brecoiato  stanno  ai 
lati  delia  porta  d’ingresso  e queste  furono  ritrovate 
sotterra  in  un  campo  di  ragione  della  parrocchia 
ove  talvolta  si  Uova  anche  in  oggi  qualche  pez** 
zo  «l’antichità.  1 molti  bellissimi  quadri  che  in 
detta  chiesa  $i  veggono,  sono  quasi  tutti  del 
cav.  Celesti  che  ne  li  dipinse  verso  il  i6(>8.  Il 
martirio  di  s.  Pietro  in  tre  tavole,  e la  strage 
degli  innocenti,  sono  capi  «l'opera  «li  questo  pit- 
tore, il  cui  stile  è un  composto  «li  quello  di  Rafaello 
e di  Rubens.  Nella  sagristiu  vi  è un  bel  quadra 
di  Domenico  Brusasorci  ed  un’antico  di*  molto 
pregio.  Le  storie  tutte  concordano  nel  riferire 
che  l’alio  monte  tra  Toscolano  e Moderno  fa 
dalla  vetta  al  piede  spaccato  in  due  parti  da 
tino  scroscio  di  terra  sotto  ilei  quale  subissata 
rimase  la  città  di  Benaco.  Qui  presso  vi  è la 
chiesa  detta  della  Madonna  di  Benaco,  di  cui  si 
fece  parola  alla  pagina  i3i 

Fra  le  fabbriche  di  carta,  furono  pel  loro 
raffinamene.  dall’Eccelso  I.  il  Governo,  privi* 
legiate  quelle  del  sig.  Maffizzuli  e della  dita  À&* 
dreoli  e figli,  e quest’ultinia  fu  anche  più  volto 
premiata. 

S.  PIETRO,  niente  è qui  a memorarsi 


BOGLIACO  iì (Ira e Io  sguardo  del  passaggi# 
pei  deliziosi  giardini  , pél  magnifico  palaci» 
Bettolìi,  architettura,  in  parie»  di  Adriano  Cri- 
stofoli.  aioli i dipinti  a fresco  veggonsi  in  ess# 
di  valenti  pennelli  milanesi,  diversi  quadri  del 
cav.  Celesti,  ed  una  sala  tutta  dipinta  sulla  tei# 
da  un  suo  scolaro.  Si  veggono  pure  quadri  del 
Solimene,  e della  scuola  di  Napoli,  da  dove  le- 
celi  trasportare  li  fratello  del  celebre  Conte 
Carlo  Betloni  che  colà  dimorò  diversi  anni; 
molte  belle  copie  di  quadri  dei  primi  pittori  al* 
iresì  vi  si  veggono.  In  una  camera  evvi  la  serie 
delle  slampe  in  rame  di  tutti  gli  animali,  de- 
scritti dal  ca.v.  Buffon,  illuminati  secondo  i natu- 
rali loro  colori.  In  altra  stanza  vi  sono  pitture 
di  uno  scolaro  del  sopra  ricordato  Solimene, un# 
bellissima  copia  della  Venere  del  Caiacci,  uu 
ragguardevole  quadro  originale  del  cav.  Massi- 
aio,  rappresentante  l’alleanza  di  quattro  fratelli. 
Detto. palagio,  nella  facciata  verso  la  montagna, 
ha  un  dilettevole  parterre  con  ornamenti  di  bel- 
le sculture  in  marmo  eseguile  dal  rinomatissimo 
Cignaroli.  Compiono  la  singoiar  maraviglia- del- 
P ammiratore  un  magnifico  potage  ricco  esso 
pure  di  sculture  in  marmo,  e due  terrapieni  con 
logge  egualmente  marmoree  che  ornano  i lati 
di  quest’amena  e sontuosissima  abitazione. 

S’erge  in  vago  aspetto  sul  pendio  delia  rupe, 
la  chiesa  parrocchiale  in  cui  oltre  i variali  mar- 
mi, si  della  riviera  che  stranieri,  sonovi  pitture 
assai  pregevoli;  fra  le  quali  copia  di  un  cenacolo 
di  K a Tacilo,  egregio  lavoro;  una  tavola  di  L'o- 
fósenic©  BnmsQrci  rappresentante  il  martirio  J* 


1 4S 

6.  Cecilia,  un’insigne  opera  del  cav  Celesti,  e 
molte  an l ielle  pitture  di  raro  valore  Oltrepas- 
sando VILLA  si  giunge  a 

GARGKANO  Questa  vasta  borgata  è uno  del 
più  grati  soggiorni.  Situata  coni’ è parte  sulla 
spiaggia  e parte  sulla  costa  della  Montagna,  «i 
offre  allo  sguardo  piacevole  e deliziosissima* 
Gargnano  può  dirsi  la  capitale  dei  dintorni  per 
la  quantità  e qualità  dei  giardini  cui  posa  in. 
seno.  Qui  le  case  tanto  civili,  che  rustiche  han- 
no tutte,  alle  fenestre  ed  alle  porte,  un  contorna 
di  marmo  bianco  che  le  rende  di  bell’aspetto. 
La  chiesa  dei  soppressi  Francescani  possiede  un 
bellissimo  quadro  del  cav.  Celesti,  ed  una  tavo- 
la assai  stimabile  di  Gio.  Grossi  rappresentante 
s.  Antonio  con  varie  ligure:  altri  quadri  vi  sono 
di  Gio.  Andrea  Bertancia  pittore  rinomatissimo 
di  Salò  che  visse  nel  XVI  secolo.  La  chiesa  par- 
rocchiale sull’ eminenza  del  monte  è richissima 
di  marmi  veronesi,  bergamaschi  e bresciani, 
fra  i quali  è rimarcabile  una  bellissima  breccia 
a fondo  giallognolo  e cenerino.,  sparsa  di  fram- 
menti neri  in  foima  di  macchie,  emula  di  mar- 
mi rari  d'Andalusia.  In  questa  chiesa,  che  per  la 
sua  situazione  ed  altissimo  campanile  si  rende 
visibile  alla  distanza  di  ben  1 5 miglia,  vi  son© 
tre  dipinti  del  soprannominato  Bertancia,  uno 
del  Sinonio  rappresentante  s.  Domenico  coi 
misterj  del  ss.  Ifosario,  uno  di  Angelo  P rimata 
pittor  veronese  esprimente  il  martirio  di  s.  Eu- 
frosia,  ed  uno  assai  grande  di  s Martino,  lavoro 
di  Gio,  Batt.  Gosazzi  illustre  pittor  bresciano  Mei 
palasse  oblia  veronese  famiglia  dei  nobili  Coati 
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Bernini  ammirisi  una  ben  ordinala  raccolta 
delle  pietre  piu  ern  iose  di  Montebaldo  e dello 
miniere  di  Fai  del  5o/e, 

Uopo  MUGOLONI  vi  i 
CA)1  HOSK.  piccola  terra,  ma  importante 
per  l’antico  edificio  della  grolla  degli  Scaligeri \ 
per  le  fonderie  de  ininiere  di  terrò*  già  in  atti- 
vità. per  l’ampio  filai ojo  di  seta  e per  l'elefante 
palazzo  dei  conti  Archetti  di  Brescia,  il  cui 
prospetto  per  la  vaghezza  della  sua  architettura 
e degli  ornati  che  i’adornano  aggiunge  a questa 
riviera  una  nuova  deliziosa  veduta. 

LriOAM  II  nudo  monte,  alle  cadici  del  quale 
giace  questo  villaggio,  e gli  altri  altissimi  che 
lo  circondano,  e le  rustiche  sue  case  presentano 
a prima  vista  un  orrido  pittoresco,  acuì  fanno 
piacevole  cout  rapporto  i bei  giardini  che  a gui- 
sa d’ala  si  e»teudouoa»  Iati  del  paese. fra  i quali 
magnifico  è quello  dei  conti  Bettolìi  disposto  in 
cinque  ordini,  con  beile. scalinate  di  marmo  ro$- 
•o,  copioso  di  fontane  naturali  di  purissima  ac- 
qua, lussureggiante  nella  vegetazione  Rotabile  è 
qui  un  vallone  iu  cui  chi  lo  percorre  si  abbailo 
in  pezzi  voluminosi  di  granito  pieno  di  cristalli 
prismatici  neri.  1 limoni  di  questo  paese  sor* 
passano  gli  alti i tutti  delia  riviera,  tauio  pel 
succo. che  per  la  loro  bellezza. 

WONTEBALDO  slassi  maestoso  qui  di  con- 
tro sulla  spomki  orientale,  come  sospeso  su  quo* 
•lo  bel  Lago  1 botanici  io  chiamano  il  giardino 
di  Flora  per  la  ricchezza  e rarità  de’  suoi 
semplici  La  più  alta  vetta  di  esso  s’erge  dal 
piano  della  città  di  Verona  (ino  a metri 


in  RlVAMALe  S.  MARCO  non  v’ha  cb* 

ammirar  ri. 

FONALE.  Qui  vi  è la  già  memorata  caduta 
d’acqua.  11  getto  romoreggiante  e copioso  di 
questo  torrente,  che  dall’alta  cima  del  monte 
precipita  nel  catino  del  Lago,  offre  allo  sguardo 
un'oggetto  di  singoiar  meraviglia.  t . 

RIVA  DI  TRENTO,  piccola  e forte  città  del 
Tiroio  nel  circolo  di  Roveredo,  deliziosamente 
posta  sulla  sponda  del  Lago  di  Garda  alle  falde 
di  un  erU  monte,  che  forma  parte  e continua-* 
EÌone  della  superba  catena  di  quelli  di  Bergamo 
e Brescia,  la  quale  dilungandosi  sopra  Riva  e 
nella  contea  d5  Arco,  va  a cangiungersi  colle 
alpi  della  Germania.  Uherloso  ed  ameno  è il 
suo  territorio  bagnato  dal  fiume  Sarca  che  mette 
foce  nel  detto  Lago^  al  quale  dà  principio.  Al- 
quanto più  sotto  della  metà  del  monte,  sovrasta 
la  città  un  avanzo  di  antichissima  rocca,  oggetto 
dii  storica  osservazioneuRiva  è piazza  di  deposito 
soprattutto  pei  grani  fra  F Àiemagna  e l’Italia; 
ha  un  forte  ed  ampio  castello.  Il  frequentatissi- 
mo suo  p*rto,  che  è il  più  bello  e più  spazioso 
tra  quelli  di  questo  Lago,  favorisce  di,  molto  le 
sue  relazioni  commerciali  sostenute  pur  da  tre 
fiere  annue  di  tre  giorni  per  ciascheduna.  De? 
Gerolamini  era  la  bellissima  chiesa  ed  il  mona- 
stero dell’Inviolata  fuori  di  porta  d’ Arco,  ed 
ora  dei  frati  minori  conventuali,  i quali  vennero 
ad  abitarvi  fino  dal  1819.  La  chiesa  è tutta  la- 
< vorala  a stucchi  dorati  e nel  magnifico  coro 
. ^ono  degni  d’ammirazione  i bei  lavori  di  tarsie 
« d’intagli:  vi  sono  pitture  di  Palma  il  vecchio 
altri  buoni  pennelli . La  gaixe^dài&lf  è ^ 
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moderna  costruzione,  e moderni  sono  pure  ì 
dipinti  in  essa.  Non  tralasci  l’amatore  della  pit- 
tura di  vedere  qui  nella  casa  del  sig.  Conte 
Gio  Tormenti,  una  pregiatissima  opera  del  divi- 
no Rafaello  rappresentante  la  Sacra  Famiglia. 

L’  Albergo  del  Sole  del  s-ig.  Matteo  Traffelli- 
ni  è.  il  principale  in  questa  città.  La  vista  del 
Lago  che  da  questo  punto  per  lungo  tratto  si 
gode,  offre  un’  unione  di  vago,  e di  maestoso 
che  rapisce. 

Di  qua  retrocedendo  o partendo  in  direzione 
traversale  si  lascia  a mano  manca 
TORBOLE.  Villaggio  commerciale  che  se- 
gna il.  principio  dell’ orientai  riviera  detta  di 
Monte  Baldo.  Nel  suo  piccolo  porto  approda- 
no i navigli  carichi  di  prodotti  dell’opposta 
spiaggia, che  poi  vengono  per  terra,  dalla  parte 
di  Roveredo^  trasportati  e diffusi  in  diverse 
provincie  della  Germania.  Dopo  Torbole.  co- 
steggiando le  radici  del  Baldo,  si  trova  Malce* 
47/ze,  poco  più  sopra  del  quale  vi  è 

TE31PESTÀ,  confine  della  Provincia  vero- 
nese col  Tirolo  Italiano. 

MALCESINE  o Malsesine , da  31  alaseli  ce 
secondo  alcuni,  e secondo  altri  3Ielsinoe , vol- 
garmente quasi  Melis  sinus  seno  del  miele,  es- 
sendosi qui  coltivalo  fiuo  ah  antico  un  tale 
prodotto.  31alcesineè  grosso  villaggio  piacevol- 
mente situatosopra  di  un  poggio  a cui  fanno  coro  - 
na  altri  colli  coperti  di  vigne,  gelsi  od  ulivi } ha 
un  porto,  ed  un  hei  castello  che  si  erge  sulla 
cima  di  una  balza  sovrastando  il  Lago.  DalPal- 
del  poggio  fa  bella  mostra  la  chiesa  parroc- 
*°  ude,  in  cui  si  conservano  i corpi  dei  Ss.  Re- 


sigilo  e Caro^  in  essa  vi  sono  pure  buone  pitta- 
re fra  le  quali  una  pala  di  Bicolò  Giolfino,  in- 
tavola rappresentante  la  Deposizione  di  Cristo. 
Mirabili  per  le  altitudini  e per  le  espressioni  so- 
no le  immagini  delle  Marie  e di  un  Bicodemo: 
di  non  minor  pregiato  stile,  è il  s.  Stelano  al- 
l’altar  maggiore,  pittura  del  Boscarato.  I capi- 
tani del  Lago  avevano  qui  in  un  ben  ordinata, 
palazzo  la  loro  residenza  Belle  vicine  rupi  vi 
sono  cave  di  bei  marmo  rosso  e bianco  di  cui  si 
fa  buon  commercio* 

Da  Malcesine  fino  a Garda , tra  la  riviera 
del  Lago  e le  scossesi  radici  del  Baldo,  si  è te- 
rtè  aperta  una  ben  regolata  strada  intorno  alla 
quale  vedi  Garda , alia  pag.  ibo 

Trascorsa  la’così  detta  Isola  di  TREMELLO- 
KE.cheè  un  piccolo  tratto  d’arena  e ghiaja  quasi 
rimpettoa  Malcesine  poco  più  in  giù,  dove  qual- 
che avanzo  pur  vedesi  di  antica  torre,  si  trova 

CASSOB,  posto  in  dilettevole  sito.  Belle  roc- 
ce dei  Monte  Baldo  qui  sopra,  passarono  nel 
X secolo  della  chiesa,  la  lor  vita  i già  no- 
minali Ss.  eremiti  Benigno  e Caro.  La  chie- 
sa parrocchiale  possedè  una  pala  di  Paolo 
Veronese,  e pii  ture  a fresco  del  Frisoni  Rac- 
conta il  Corte  che  nella  Fai  di  Sogno  qui  presso 
fossevi  nna  terra  la  quale  per  tremuoto  si  pro- 
fondasse, ed  in  fatti  si  veggono  anche  oggidì  le 
tracce  dei  muri  rasente  terra,  e vi  si  trovano 
masserizie  ed  arnesi  di  rame,  di  ferro,  tegole  e 
cose  simili. 

L’  ASCEBZIOBE,  MUGN  VBO,  BREBZOSE, 
£ CASTELLETTO^sono  ville  peste  vn  situazioni 
gioconde  fra  le  vili,  i gelsi,  gli  allori  # g.d 


aranci.  Qui  iu  fatto  d’arti  poco  o nuila  vi  è 
d'ammirarsi. 

PAI, che  Pali  è detto  in  documento  del  i34o, 
posa  in  grembo  ad  una  ubertosissima  vallata  di 
ulivi.  Oui  presso  alla  spiaggia  vedesi  una  chie- 
sicciuòia  intitolata  a s.  Zeno,  forse  la  più  antica 
che  esista  sulla  riviera  veronese. 

TORRI,  celebre  per  le  sue  cave  di  marmo 
giallo  emulo  per  la  finezza  della  grpua,  per  la 
venustà  della  tinta  e per  la  varietà,  a quello  di 
Siena.  La  famiglia  Zuliani,  unica  proprietaria 
ne  fa  graude  spaccio.  Fu  patria  del  famoso  Do- 
mizio  Calderini  ristoratore  della  nostra  lettera - 
tara;  uomo  dottato  di  profonda  erudizione*  Ha 
Tun  porto  ed  un  bel  castello  eh’ è di'  proprietà, 
quest’ultimo,  dei  Zùliani. 

Detto  castello  fa  fabbricato  l’anno  1 3 S 3 da 
Antonio  figlio  naturale  di  Can  Signorio  della 
Scala,  come  si  ha  da  un’iscrizione  in  caratteri 
gotici  che  fu  ritrovata,  e si  conserva  dai  pro- 
prietari. IX ella  chiesa  parrocchiale  vi  sono  pittu- 
re del  Brentana,  del  Signorini,  del  Boscarato  e 
del  Rotari*  le  sculture  poi  sono  di  Michelangelo- 
Speranza. 

S VIGILIO.  Da  questo*  luogo  l’occhio  do  mi- 
rra presso  che  tutto  il  Lago.  Superba  è qui  la 
villa  dei  Brenzoni  • il  giardino  ed  il* palagio  sono 
eretti  sul  disegno  del  Sanmicheli, 

GAIIDA.  già  illustre  nelle  storie,  sta  sulla 
spiaggia  ih  fondo  a un  picciol  seno  abbellita 
dai  palazzi  e giardini  dei  Charlotti  e degli  Alber- 
imi. Ha  mura  e castello,  fu  rinomata  tortezza  e 
ipitìr  anche  città;  ma  se  tale  non  fu,  egli  è cerio* 


da  credere  clic  anticamente  fosse  grande  e rag- 
guardevole terra,  se  da  essa,  come  da  principai 
luogo, trasse  il  nome  il  suo  Lago.  Senza  dire  della 
eondizion  sua  a tempi  antichi,  basterà  per  co- 
noscerla illustre  ricordare,  come  la  sua  signoria, 
titoli  e feudi,  passarono  nelle  più  ricche  e po- 
tenti veronesi  famiglie*  quali  furono  quelle  dei 
Turisendi,  dei  Carlesi  o Carlesari,  dei  Monti- 
coli,  dei  Sambonifaci,  degli  Scaligeri  ed  altre. 
Quivi  nella  chiesa  parrocchiale  intitolata  a s» 
Maria  vi  è scolpita  in  marmo  una  bolla  d’ Inno- 
cenzo II,  coll’anno  n3S,IX  del  suo  pontificato, 
colla  quale  délerminòa  favor  della  chiesa  di  Garda 
contro  quella  di  Cisano,  la  question  delle  deci- 
me. Nell’oratorio  di  s Stefano  v’  ha  il  suo  mar- 
tirio colla  leggenda:  P.  Farinatus p . an.  MBLX , 
e di  lui  pure  è un  s.  Giovanni  Battista,  tavola 
dall’ umidità  assai  danneggiata.  Serve  di  base 
alla  croce  che  è posta  innanzi  a questa  chiesa, 
un  cippo  coll’  epigrafe  sepolcrale  P.  Fello  e 
suoi  conforti  qyq tto  da  un  Alessandro  Liberto: 
un’altra  epigrafe  fu  eretta  ad  un  E vi  mero  ed 
ha  sopra  scolpito  a basso  rilievo  la  facciata  di 
un  edificio  colle  sigle  D.  M.  ( Dis  Manìbus ) 
Ambedue  queste  epigrafi  sono  allegate  dal  Sa- 
raina  e dal  Panvinio.  Sul  vicin  monte  detto  la 
Rocca  di  Garda,  dalle  tre  torri  che  vi  esisteva- 
no, eravi  l’Eremo  dei  Camaldolesi  divenuto 
ora,  colle  magnifiche  adiacenze,  di  proprietà 
della  nofo  famiglia  Buri. 

Nella  chiesa  vi  sono  pitture  del  Tedeschi,  del 
Palma  il  giovane  e del  Paglia  bresciano.  Nel- 
le suddette  attenute  torri  & appunto,  come  al*-- 
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frove  si  è detto,  imprigionata  drordine  di  Be- 
rengario II,  la  regina  Adelaide  divenuta  poi  1 
sposa  ad  Ottone  I,  re  di  Germania  da  cui  il  1 
suddetto  Berengario  venne  battuto  e vinto. 

Il  viaggio  da  Garda  a Malcesine  che  per  la 
via  di  terra  non  si  è potuto  fare  in  passato  che 
per  uno  scabro  e tortuoso  sentiero,  si  fa  ora 
lungo  la  spiaggia  del  Lago  per  una  spaziosa 
e dilettevole  strada.  Questa  bella  comunicazione, 
che  aprirà  quanto  prima  quella  del  Tirolo,  offre 
a quegli  abitatori  le  piu  liete  speranze,  di  un’ 
avvenireche  porterà  grandi  e reciproci  vantaggi. 

BARDOLINO.  Terra,  in  riva  al  Lago  con  buca 
porto,  notabile  pei  rimasugli  di  edificj  di  roma^ 
na  struttura,  pel  suo  castello  con  parte  delle 
vecchie  sue  torri  e mura  merlate,  e per  le  ele- 
ganti ville  dei  Gianfihppi,  Guerrieri,  e Terzi* 

In  questo  paese  si  sta  ora  erigendo  sul  disegno  | 
del  uobil  Conte  Cavalier  Bartolammco  Giuliari 
un  tempio  nel  quale  si  collocherà  certamente  il 
bel  quadro  di  Claudio  Ili  do  1 fi  rappresentante  la 
Vergine  con  santi  ch’era  nella  vecchia  chiesa 
all’altare  de5  Gianfilippi  L’amator  di  pittura 
vegga  nella  chiesa  di  s.  Severo  un’ancona  in 
tavola  che  «ta  sopra  la  porta  maggiore.  Fuori  di 
detta  chiesa,  l’arca  marmorea  a’ piedi  del  cam- 
panile, che  è quella  ch’era  appoggiata  alla  pare- 
te esterna  della  parrocchiale,  appartiene  alla 
illustre  famiglia  Fermi  venuta  dal  Lazio  e 
spentasi  nel  secolo  XVI  . Del  Pisanello  $■ 
la  Vergine  Annunziata  col  Bambino  tra  raggi 
come  in  embrione,  dipinta  a fresco  sulla  facciala 
di  una  casa  nella  piazza. 
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Qui  dal  porto  volgendo  lo  sguardo  all’ oppo- 
sta sponda  vedesi  il  lago  nella  maggior  sua  am- 
piezza , e la  deliziosissima  Occidental  riviera 
segnata  da  un’  assai  lunga  curva,  con  vari  se- 
ni, ove  fra  il  vago  intreccio  di  boschereccie 
piante,  e di  molti  giardini  di  agrumi, succedono 
l’uno  all’altro  i paesi  di  Desenzano , Salò , Ma- 
derno, , Toscolano^Bogliacco^  Villa  e Gargnano . 

CISAiNO,  antica  terra  della  anche  città  in 
documenti  del  IX  secolo.  Incastonati  nella  lac- 
ciaia della  chiesa  parrocchiale  vi  sono  due  bassi 
rilievi  pel  soggetto  e per  l’epoca  interessanti. 
Entro  veggonsi  antiche  pitture  in  tavola,  ed 
una  in  tela,  del  dal  Moro  ricordata  dal  Lancenl 
GALM  ASIiNO  fa  di  se  vaga  mostra,  ergen- 
dosi un  poco  infra  terra  sopra  deliziosa  colli- 
na. I poggi  e le  diverse  vallette  da  cni  è attor- 
niata questa  villa,  presentano  una  costante  pri- 
mavera. La  chiesa  è'  di  moderna  costruzione,  e 
moderne  pur  sono  le  pitture  in  essa. 

PERGOL4NA  Nella  chiesetta  di  s.  Maria,  di 
privata  ragione  del  sig  Gio.  Battista  Muttinelli, 
la  pala  rappresentante  la  Vergine  è di  Domenico 
Brusasorci,  ed  i laterali  ad  essa  del  Liberi  : nel 
soffitto  l’ Aniuinziazione  è di  Paolo  Caliari.  So- 
pra l’ aitar  maggiore  sta  altra  pittura  del  bel 
tempo.  D ignoto  pennello  è l’apparizione  di 
Maria  a fresco  -coli’ anno  i5i-6,  nella  mezza  luna 
sopra  la  porta  maggiore.  Presso  il  il  detto  sig.  Mut- 
tinelli veggonsi  altri  quadri  di  eccellenti  autori 
LAZISE.  Castello  e terra  ragguardevole  e 
deliziosa.  Le  torri  diverse  e le  merlate  mura 
che  tutto  cingono  questo  paese^  fanno  fede» dai- 
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l’antica  sua  magnificenza.  La  Dogana  che  an- 
cor vi  rimane  fa  pur  essa  prova  che  questa  ter- 
ra fu  in  ogni  tempo  famosa.  Ampio  vi  è il  porto 
e serviva  in  addietro  di  ridotto  ai  legni  armati 
c da  commercio.  La  magnifica  chiesa  parroc- 
chiale intitolata  a s.  Martino,  fu  eretta  testé, 
col  disegno  del  Trezza,  sulle  fondamenta  della 
vecchia,  rendendola  però  di  questa  assai  più 
vasta. 

PACEKGO,  giace  un  po’  fra  terra  in  ameno 
sito.  La  chiesa  ricca  di  marmi  e di  ornati,  vi  è 
di  moderna  costruzione.  I nobb.  Sagramoso  di 
iCIampofiore,  hanno  qui  palazzo  assai  delizioso  e 
‘ villa  amenissima  per  boschetti,  viali , grotte, 
ridente  cielo  e incantevoli  viste. 

PESCHIERA,  borgo  e fortezza  che  per  le  sue 
porte,  pei  nuovi  lavori  e per  le  acque  che  la 
circoudanoè  assai  ragguardevole  Prima  che  da’ 
veneziani  fosse  ridotta  a fortezza  Ezzelino  vi 
distrusse  la  rocca, la  quale  fu  poscia  rifabbricata 
dagli  Scaligeri  Dante  parlando  di  questa  for- 
tezza così  si  esprime:  ( Inf  20,  jo) 

Siede  Peschiera  bello  eforte  arnese 

Da  fronteggiar  bresciani  e bergamaschi 
‘Fella  chiesa  porrocchiale  vi  sono  pitture  di 
Domenico  Brusasorci. 

Peschiera  possedè  altre  belle  pitture  e mo- 
numenti sacri  e profani  che  meritano  l’ atten- 
zione dei  dotti.  «Qui  presso  nella  Lugana  da 
Lutus  e dal  Petrarca  Sylva  Licania  avvenne 
la  memoranda  battaglia  nella  quale  Claudio 
.-acclamato  imperadore  l1  anno  268  di  Cristo, 
? sbaragliò  siffattamente  il  poderoso  esercito 
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Goti,  che  di  2 o nula,  una  mela  appena  si 
salvò  colla  fuga,  li  miglior  fabbricato  di  questa 
piazza  è la  grandiosa  caserma  militare.  Di- 
scordi sono  gli  scrittóri  nello  stabilire  se  in  Pe- 
schiera, o al  ponte  Molino,  o a Governolo,  il 
magnanimo  pontefice  Leon  I.  i’an.  di  Cristo  4 5a, 
siasi  fatto  incontro  all’ immanissimo  Attila,  ré 
degli  Unni,  e colla  dignità  della  persona  e per 
l’efficacia  deli’eloquenza  distoltolo  dal  fier  dise- 
gno di  gire  oltre  in  Italia  a Roma,  a portarvi 
la  desolazione  e la  stragge.  Francesco  Gonzaga 
vescovo  di  Mantova  costruì  in  Governolo  una 
chiesa  che  intitolò  a quel  santo  pontefice  e nella 
quale  scolpir  fece  un’iscrizióne  che  ricorda  il 
fatto  di  cui  sopra. 

Qui  termina  il  Lago,  dal  q\*ale  come  dicem- 
mo, esce  il  fiume  Mincio,  che  in  nuovo  Lago  di- 
stendasi intorno  a Mantova. 

La  giurisdizione  di  questo  Lago  che  antica- 
mente fu  tutta  di  Verona,  anco  sopra  i paesi 
dell’occidentale  risiera,  negli  ubimi  tempi  era 
mantenuta  su  tutta  l’acqua,  ed  il  diritto  di 
pesca  è dappertutto  esclusivo  al  veronese. 

Un  corpo  amministrativo,  creato  dal  veneto 
Senato  col  nome  di  Gardesana  dall9 acqua  com- 
prendeva le  comunità  della  sinistra  riva,  ed 
era  presieduto  da  un  capitano  del  Lago  resi- 
dente in  Mafcesine  . e da  un  consiglio  gene 
Vale  che  come  centro  siedeva  in  Torri  , ove 
pure  tene  vasi  giudicatura  folto  il  nome  di 
Vicariato . 
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